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L*  EDITORE 


A    CHI  LEGGE 

P \rrà  forfè  ftra  no  ad  al- 
cuni invafl  troppo  da 
fpirito  di  patriottifmo,  ohe 
fi  faccia  conto  in  Italia  del- 
le rifleflìoni  e  dei  precetti 
lulle  Belle  Arti  d'  un  Pro- 
felTor  d'  oltramonte  ;  quando 
noi,  tra'  quali  elle  riforfero, 
e  che  da  tanto  tempo  le  col- 
tiviamo, abbia  m  da  e  fi  biro  ad 
altri  in  buon  dato,  oltre  gli 
eccellenti  modelli  della  Gre* 
ca  e  della  Romana  antichi- 
tà ,  quei  moiri  delle  divede 

*  i  Scuo- 
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Scuole  moderne ,  e  gli  fcritti 
ancora  de'  più  valenti  Mae- 
ftri .  Ma  fe  ben  riflettali  co- 
loro, che  gli  ultimi  venuti 
nel  defiderio  di  pervenire  al 
Vero  ed  al  Beilo  della  fcienza. 
umana ,  fono  appunto  quei 
Popoli ,  che  fanno  velocif- 
fimi  avanzamenti  ,  perchè 
fono  in  grado  di  profittare 
dei  lumi  e  degli  efempi  di 
tutti  gli  altri ,  ed  anno  tut- 
to V  ardore  che  infpira  la 
concorrenza  e  la  novità, 
fcnz'  efiTer  prevenuti  da  pre- 
giudizi tradizionali;  eifico- 
nofceranno  agevolmente  che 
non  è  1*  affunto  mio  si  Ara- 
no ,  quanto  fel  penfano . 

Non 
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Non  intendo  già  di  {taf 
qui  ad  efami  tiare  in  quale 
eccellenza  fi  trovino  adeffo 
le  Belle  Arti  neli'  Inghilter- 
ra .  Noi  però  fìam  teftìmo- 
ni  oculari  e  quafi  diurni  , 
di  quanti  illuftri  perfonag- 
gi  di  quelli   Nazione  paf- 
feggin  le  noflre  contrade, 
e  con  quanto  zelo  e  pre- 
mura ammirino,  copino,  bu- 
dino e  Comprino  ,  quand*  è 
loro  permeilo,  i  capi  d'o- 
pera  dei  valentuomini  nel- 
la Scultura ,  nella  Pittura 
ed  in  tutto  ciò  che  dal  Dife- 
gno  proviene.  Sappiamo  an- 
cora che  i  Profefìori  di  tali 
Arti  vi  fon  tenuti  in  o- 
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nore  e  premiati ,  più  che 
in  qual*  altro  luogo  Ci  fta  % 
che  V  Arte  del  Bulino  vi 
è  fa lita  ad  una  perfezio- 
ne in  cui  non  erali  vedu- 
ta giammai;  e  che  final- 
mente Giorgio  III.  il  Re  di 
un  Popolo  egualmente  fa- 
vio  e  potente,  già  fon  ot- 
t' anni  che  vi  à  aperta  un 
Accademia,  dove  à  {tabilito 
dei  prem  j,  $  S  cui  à  fatto  ca- 
po e  prefidente  il  Cav.  Gio- 
fuè  Reynolds,  dotto  infic- 
ine ed  eccellente  Pittore. 

Noi  non  conofehiamo 
quefto  Soggetto' che  pel  fuo 
Ritratto  ,  ftato  già  colloca- 
to tra  gli  altri  celebri  Mac* 
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{fri  io  quefla  noftra  lieal 
Galleria  r  di  cui  diamo  una 
copia  al  principio  del  Libro* 
e  per  quefti  fuoi  Difcorfi, 
che  ora  per  la  prima  vol- 
ta vengon  tradotti  dall'  ori- 
ginale Inglefe  nell'  Italiano. 

Dietro  a  quefti  fede- 
liflimi  atreftati  del  vero  me- 
rito di  queft'  uomo  illufrre, 
fi  può  afferir  con  certezza 
che  egli  è  un  inveftigatore 
delle  bellezze  foftanziali  del- 
le Arti  il  più  grande  ,  il  più 
imparzial  giudice  delle  pro- 
duzioni degli  Artefici  rino- 
mati%  e  finalmente  un  ado- 
ratore ed  un  imitator  fom- 

mo  del  noftro  immortai  Buo- 
na*? 
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narro  ti  ;  che  è  Io  ttefso  effe? 
dire  un  genio  egualmente 
ttraordinario. 

I  fuoi  Difcorft  fpeeial* 
mente  fon-  così  pieni  di  raf- 
finatura di  buon  Senfo  e  di 
Gotto  in  ciè  ch?ei  tratta T 
cke  pochi  anno  fottilizzato* 
tanto  in  fimil  materia ,  per- 
chè pochi  anno  pofsedut^ 
in  egual  gratta  la  fquifltez- 
•xa  delle  regole ,  e  V  eccel* 
lenza  della  pratica  .  Se  il 
Vafari,  che  unì  ¥  una  e  F  alv 
tra,,  fa  chiamato  eìaqiiendlB» 
ano  per  la  Storia  eh'  ei  ftefe 
éci  Ptofefsori  eccellenti  del 
l>ifeg"n0r  molta  più  dev'  eflbr 
chiamato  tafe  il  Reynolds  & 
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crne  £  ferkto  dei  precetti  del- 
l'' Arre ,  nel  fecolo  in  cui  vi- 
riamo, eolia  ftcflà  eloquenza. 

lo  per  me  penfo  che 
chiunque  fi  ponga  a  legger 
quefti  Difcorfi,  ancorché  di- 
giuno affatto  di  couofcimenro 
nelle  Beile  Arti,  fpecialmen- 
te  nella  Pittura  r  potrà  efFere 
in  (tato  dòppo  tal  lettura  di 
farfl  giudice  delle  diverfe 
Scuole  d' Italia,  del  loro  di- 
verfb  pregio  r  e  di  quello 
di  ciafchedua  individuo  re* 
lativamente  ;  tanto  chiari 
Iona  r  principi  a  cui  ridu- 
ceil  in  eflì  il  Sublime  ,  ed  ol- 
tre a  quello»  le  varie  fpecie 
4ei  Bello  !5 
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Parlar  di  più  ira  van- 
taggio di  quello  Libro  ,  non 
farebbe  un  fargli  fervizio. 
Egli  fi  è  di  tal  natura  7  che 
o  deve  raccomandarli  da  fc 
fteffo,  o  reftar  nella  dimenti- 
canza ?  fe  egli  Io  merita. 

Che  dirò  io  della  p re- 
fe nte  traduzione  ?  Ella  è  na- 
ta fui  Tamigi  e  quafi  fotta 
gli  occhi  dell*  Autore  »  per 
la  parte  dell»  corrifponden- 
za  dei  fentimenri  coir  origi- 
nale ma  ella  à  prefo  nuova 
forms  fuir  Arno,  quant?  ali* 
eleganza  e  alla  correzione 
dello  fi  ile  . 

Quando  il  penflero  di 

pubblicar  la  prelentc  tradu- 
co- 
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2ione  ,  incontri  V approva- 
zione dei  Conofcitori ,  e  che 
1'  Autore  Inglefe  continui  a 
favorirmi  i  Difcorfi  che  an- 
elerà recitando  nella  ftefla 
Accademia  ,  mi  farò  un  pre- 
gio  di  comunicargli  ai  Pub- 
blico nella  fteffa  guifa  che 
ora  fo ,  per  V  avanzamento 
delle  Belle  Arti . 
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LETTERA  DEDICATORIA 
DELL*  AUTORE 

AGLI  ACCADEMICI 

PREMESSA  AL  DISCORSO 
PRIMO 


Signori  miei 

T    ?  Ordine  che  avete  dato  per- 

J  j  che  quefto  mio  Difcorfo  fi  pub* 

blichi  colle  fiampe  ,  m*  è  r in- 
fetto affai  piacevole  e  lufinghiero  ; 
poiché  non  moflra  foltanto  come  voi 
approvate  il  metodo  di  fittilo  da  me 
raccomandato  ,  ma  dà  eziandio  a 
quel  metodo  una  tale  aggiunta  di 
pefo  e  d1  autorità  >  che  non  può  ef~ 
fere  a  meno  eh'  e9  non  venga  pre*> 
giatò  e  rifpettato  dai  nofìri  G<cva+ 
A  ni , 
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ni\  i  quali  confedereranno  „a*u a 
l9  opinione  mia  come  l9  opinione  una» 
ni  me  di  tutti  Voi  •  Sono  colla  rnag* 
giare  flima  ? 


Delle  Signorie  Voftre 


Umilifs.  Obbedienti^, 

Servidore 
'GIOSUÈ  REYNOLDS  * 
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DISCORSO  PRIMO 

Recitato  nel  primo  aprimento  dell* 
Accademia  in  Gcnnajo  1769* 


Signori  miei 

*T|~  A  munificenza  Reale  apre  alla  finei 
lv  un  Accademia ,  in  cui  le  Arti  del 
Di  legno  fi  pollano  metodicamente 
e  con  giufta  norma  coltivare;  e  quefto 
evento ,  a  confiderarlo  bene ,  f à  pur  duo- 
po  apparifea ,  non  che  ai  Profefiòri  di 
efie,  all' Inghilterra  tutea  di  fonima  im- 
portanza . 

Perchè  un  Impero  come  quello  del- 
la Gran-Brettagna  fiali  rimafto  privo  per 
tanto  tempo  d'un  fregio  tanto  conface- 
vole  alla  fua  grandezza,  non  puofli  alfe- 
gnare  veruna  ragione  che  focldisfaccia , 
fe  non  quella  del  tardo  progreflb  delle 
cofe ,  le  cuk  ultime  raffinature  vengono 
fempré  ad  e  fière  effetti  ultimi  del  pote- 
re e  dell'  opulenza , 

A  a  D' 
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D*  una  Iftituzione  di  quella  fatta  e- 
gli  è  un  pezzo  che  fe  ne  modero  paro- 
le da  più  perfone  come  di  cofa  da  rii> 
fcire  mercantilmente  vantaggiofa  alla  rio- 
fifa  Contrada .  Ma  un  Accademia  che  ve- 
rnile eretta  fur'  un  fondamento  cosi  me- 
fchino,  mal  potrebbe  effettuare  i  fuoi 
fieffi  poveri  fini  ;  eflendochè  da  una  for- 
gente  si  abietta  non  ifcaturirebbe  uè  tam- 
poco tanto  di  buon  gufto  da  quindi  riu- 
fcire  di  prò  alle  n  oltre  manifatture  :  che 
per  lo  contrario ,  germogliando  e  fioren- 
do fra  di  noi  le  principali  Arti  dei  Di- 
fegno  con  libertà  e  nobilmente,  fie  pur 
forza  che  cotefti  altri  propofiti  feconda- 
rj  e  di  minor  momento  fi  compiano  da 
fe  fteffi. 

Felici  noi,  Signori  miei,  che  ab- 
biamo un  Monarca ,  dal  quale  V  idea  ve- 
ramente degna  d'una  tale  Iftituzione  fu 
concepita  !  Egli  porge  la  mano  alle  Bel- 
le Arti  come  Capo  d'un  gran  Popolo, 
d'un  Popolo  dotto,  colto  e  ricco  di 
mercatura;  ed  io  non  pofìb  non  mi  coti; 
gratulare  con  voi,  i  quali  vedete  final- 
mente efauditi  i  voftri  lunghi  ed  accefì 
defìdeq . 

Le  frequenti ,  ma  fempre  vane  con- 
fulte,  ch'io  ra'ò  già  tenute  con  molti 

di 


ài  voi  per  accozzare  infieme  un  Acca» 
demla ,  fon  pure  una  prova ,  che  il  peli- 
fiero  d' averne  una  non  fi  farebbe  ridot- 
to mai  ad  effetto ,  fenza  lf  aiuto  podero- 
fo  d'un  Re»  Tempo  già  fu,  che  nep- 
pure un  tale  aiuto  farebbe  riufcito  gio- 
vevole; e  perciò  di  quanto  conforto  non 
ci  debb'effère  il  riflettere  ,  che  fiamo 
alfine  ridotti  qui  in  un  corpo,  appunto 
in  un  tempo,  che  ogni  circoflanza  pa- 
re ci  prometta  vantaggi  non  meno  che 
onori  ! 

Noi  abbiamo  di  prefente  de'  Pro- 
feffbri  di  dette  Arti  nel  noftro  confefTo 
aliai  più  valenti  di  quel  che  l' Inghilter- 
ra non  si  ebbe  mai  per  V  addietro  ;  i  no- 
ìtri  Glandi  fanno  inoggi  a  gara  nel  mo- 
ftrarfi  amanti  e  giudici  di  efle  ;  e  le  gen- 
ti noftre  anno  ben  molte  fuperflue  ric- 
chezze onde  guiderdonarne  i  coltivatori  ; 
e  quello  ancora  più.  vale  ,  fonia 
protetti  da  un  Monarca,  il  quale,  co- 
nofeendo  quanto  il  fapere  e  il  buon  ga- 
llo giovino  alla  profperith  de' regni ,  pen- 
fa  di  dover  incoraggire  ogni  arte,  che 
tenda  ad  addolcire  e  a  nobilitare  k  men- 
te umana . 

Egli  è  un  pezzo  che  s'è  oflervato 
come  le  Belle  Arti  furono  fempremai 
A  3  inceli- 
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inclinate  a  volgere  il  cerio  verfo  le  par- 
ti <f  occidente .  I  Greci  fi  vuole  che  le 
ricevettero  dai  loro  vicini  orientali .  Di 
Grecia  elle  tragittarono  in  Italia ,  donde  fi 
fparfero  poi  per  la  Francia ,  per  la  Fian- 
dra, e  per  l'Olanda,  per  un  tempo  que* 
Paefi,  comecché  con  una  luce  alquanto 
debole  rifehiarando.  Ma,  qnafìchè  r  Ocea- 
no avefie  arredato  il  progredì)  loro ,  elle 
fono  fiate  quafimente  unfecolo  come  ne- 
ghictofe,  infiacchite  e  intorpidite  per  man- 
canza di  moto.  Lufinghiamoci  un 'mo- 
mento, che  fieno  peranco  vìve,:  e  che 
iìeno  alla  perfine  giunte  in  quella  no- 
ilr' Ifola.  E'  pare  che  il  Re  noftro  bra- 
mi di  crederfelo ,  poiché  le  à  provvedu- 
te d'un  tanto  maeftofo  Albergo  quale  è 
quefto,  onde  fi  rifolvano  a  far  dimora 
dove  fono  sì  grandemente  onorate. 

Ora  però  che  il  Monarca  noftro  k 
fatto  tanto  e  per  efl>,  e  per  noi,  fètà 
intieramente  fallo  noftro  fe  i  noftri  a- 
vanzamenti  non  pareggeranno  la  faviez- 
za  e  la  liberalità  „  che  ci  à  aflembrati  in 
cjuefto  luogo.  Moftriamo  la  noftra  gra- 
titudine con  elìbir  zelo  e  prontezza;  on- 
de ,  quando  i  meriti  noftri  non  eguagli* 
«o  i  fuoi  defiderj,  almeno  la  noftra  dili- 
genza venga  ad  efifer  degna  dei  fua  patro- 
cinio* ;  Qua- 


Qualunque  però  fia  per  eflere  \i 
rlufcita  che  faremo,  di  quefto  dobbia- 
mo andar  ficuri,  che  la  prefente  Iftitu- 
zione  contribuirà  per  lo  meno  ad  accre- 
fcere  il  noftro  fapere  nelle  Belle  Arti, 
e  a  condurci  viciniifimo  a  quella  eccel- 
lenza, che  gli  uomini  di  mente  (Veglia- 
ta ben  pollbno  concepire  e  vagheggiare, 
ma  non  mai  giungere  a  poflèderla  per- 
fettamente . 

Il  vantaggio  principale  d'  un  Acca- 
demia confìtte  in  quefto,  che,  oltre  ai 
fomminiftrare  de'  buoni  Precettori  ad  li- 
no Studente,  contiene  altresì  una  co- 
piofa  fcelta  di  buoni  Goffi  ;  e  quefli  fo- 
no i  materiali,  di  cui,  chiunque  à  fio* 
di  fenno,  farà  duopo  fi  vaglia;  poiché, 
fenza  cotaii  efemplari,  anche  i  maggio- 
ri ingegni  s'affaticherebbero  indarno,  o 
travierebbero .  Studiando  quefli  autenti- 
ci documenti  dell'  Arce ,  uno  può  acqui- 
ftare  ad  un  tratto  tutto  quel  fapere,  che 
rifultò  al  fecolo  prefente  dalla  di  mano 
in  mano  accumulata  fperienza  de*fecoli 
pattati,  ficchè  a  forza  di  contemplare  il 
lento  e  ritardato  progreflo  de'noftri  Pre- 
decefTori ,  verremo  a  rendere  il  noftro 
più  breve  e  più  fpedito .  Lo  Studente 
vedrà  qui  ad  un  occhiata  tutte  quelle 
A  |  beh 


"bellezze ,  che  tanti  e  tana  Àrtiili  con- 
fumarono per  F  addietro  tutti  gli  anni 
loro  in  rinvenire;  e  ciafcuno  di  voi-,  pa- 
go degli  effetti  che  effe  producono,  fh 
iparmieraffi  F  incomodo  delF  inveftigarc  ì 
mezzi  onde  furono  fcoperte  e  detcrmi- 
nate. Quanti  e  quanti  Uomini  \  dotati 
dalla  natura  d'abilità  Angolari,  non  à  la 
Boilra  Nazione  perduti  %  e  foìo  per  man- 
canza di  quelli  vantaggi?  Effi  non  po- 
tettero veder  giammai  le  immagini  di 
cue'  santi  Capi  d' opera  dell'  ingegno  li- 
mano, da' quali  F  anima  noflra  viene  ad 
un  tratto  infiammata  7  rapita  e  corretta 
ad  un  irrefiftibile  approvazione.. 

Mi  fi  dirà  forfè ,  che  Raffaello  non 
ebbe  il  vantaggio  dì  ftudiarc  in  un  A  c- 
cademia.  Ma  tutta  Roma,  e  F Opere  di 
Michelagnolo  ipecialmente,  furono  F  Ac- 
cademia fua.  Uno  (guardo  da  elio  dato 
dia  Cappella  Siftina ,  baftò  per  farlo  di 
repente  paflàre  da  uno  itile  lecco,  go- 
tico, infipido,  e  perduto  in  troppo  mi- 
nute ed  accidentali  particolarità  degli  og- 
getti, ad  alTumer  quello  grande  e  magi- 
iìrale,  che  alla  precifione  ed  alla  cor- 
rettezza congiunge  le  generali  ed  inva- 
riabili idee-  dellx  Natura . 

Ogni  qualunque  Ginnafia  fi  può  di- 
ra 
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re  che  ila  come  contornato  da  un  atmo- 
sfera di  fapere,  e  che  a  ciafeuna  mente 
s'attacchi  in  eflò  qualche  cofa,  che  s* 
amalgama  quindi  co'  fuoi  propri  origina- 
li  concetti.  Un  fapere  ottenuto  in  que- 
lla guifa,  vien  Tempre  a  riufeire  più  ge- 
neralmente grato  agli  altri  ed  utile  a 
noi,  che  non  queir  altro  acquiftato  a 
forza  d'infegnamemi  privati,  o  di  foli- 
tario  meditare:  oìtredichè,  egli  è  ofler- 
vabile  che  un  Giovane  impara  per  Io 
più  con  agevolezza  maggiore  da'  Tuoi 
compagni  di  fludio ,  che  non  da'  fuoi 
Maeftri,  perchè  le  menti  di  que'  fuoi 
compagni  anno  più  d' affinità  colla  fua, 
che  non  quelle  da  cui  la  medefima  è  di 
gran  lunga  trapaffàta;  folo  dagli  eguali 
egli  viene  accefo  di  quel  fuoco  d' emu- 
lazione, che  tanto  contribuifee  a'proprj 
avanzamenti . 

Sarebbe  però  cofa  vana  T  enumera- 
re tutu  i  vantaggi,  che  dovranno  rifia- 
tare da  quella  Reale  IfHtuzione .  Il  mon- 
do fembra  pérfuafo,  che  le  Arti  abbiati 
bi fogno  d'efler  protette  perchè  fiorifea- 
no,  ed  io  mi  dò  ad  intendere,  che  al- 
meno in  q netta  noftra  Adunanza  nefTUno 
vorrà  giudicarle  immeritevoli  di  quella 
A  5  cura 
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cura  e  di  quella  follecitudine  ,  di  cui  il 
Re  nodro  à  voluto  onorarle. 

Quello  vanto  io  voglio  frattanto  afr 
fermare  che  noi  potremo  darci  fopr'  o- 
gif  altra  Nazione;  cioè,  che  non  avre- 
mo alcuna  cofa  da  difimparare .  Una  tal 
laude  è  molto  ben  dovuta  a'nodri  pre- 
fenti  Artidi,  che,  fino  al  fegno  a  cui 
fon  giunti,  non  anno  fatto  fe  non  be- 
ne. Gii  sforzi  degl'ingegni  nodri  faran- 
no per  l'avvenire  incamminati  verfo  i 
joro  giufK  oggetti,  nè  avverrà  nella  ito- 
jftra  quello  che  avvenne  in  altro  Scuole, 
dove  chi  corfe  innanzi  agli  altri  non  fe- 
ce talora  fe  non  che  ai  lontanarli  più  de- 
gli altri  dalla  debita  via. 

Ferfuafo  com'  io  fono  di  quella  buo- 
na opinione  de*  miei  compagni  in  que- 
lla intraprefa,  male  mi  darebbe  il  farla 
da  Precettore  con  alcuno  di  effi:  ma, 
perchè  altre  Idituzioni  di  queda  forte 
anno  altrove  fatto  un  infelice  riufcita, 
t  perchè  egli  è  naturale  che  fi  rifletta 
con  rammarico  a  quel  tanto  che  altri 
avrebbero  potuto  fare ,  i  quali  pur  fecer 
pochidlmo,  fiemi  permeilo  l'accennare 
così  di  paffb  come  fi  sfugga  il  cadere 
5n  certi  sbagli,  e  come  fi'  vengano  ad 
evitare  certi  errori  generali ,  ìafciando 


quindi  air  arbitrio  de*  noftri  principali 
Membri  il  rigettare  o  l'adottare  i  miei 
fuggerimenti,  come  farà  loro  più  a  grado . 

Io  vorrei  dunque  (òpra  ogni  cofa 
raccomandare  ai  noftri  giovani  Studenti, 
d'uniformarti  a  quelle  norme  dell'Arte, 
che  fono  ftate  dietro  ad  una  lunghiffima 
pratica  ftabilite  da1  più  infigni  Maeflri 
che  il  mondo  abbia  mai  avuti.  Con  fi  - 
derino  effi  come  fcorte  infallibilmente 
ficure,  e  come  oggetti  d'imitazione  an- 
ziché di  critica,  tutte  le  immagini  in 
gefTo  di  quelle  Figure ,  che  fono  venute 
fino  a  noi  un  fecolo  dopo  l'altro,  co- 
me Figure  perfette ,  eftèndo  io  perfuafo 
che  quello  fia  il  folo  efficace  mezzo  on- 
de avanzarfi  nelle  Arti,  e  che  chiunque 
comincia  la  fua  carriera  con  de' dubbi  e 
degli  fcrupoli  intorno  a  tali  Figure ,  per- 
verrà all'efeema  vecchiezza  fenz' eflèrfi 
bene  ftabilito  ne'  primi  rudimenti;  po* 
tendofi  fiftarc  come  per  affi  orna,  che  co- 
lui il  quale  troppo  prefìo  confida  ne* 
propri  lumi,  à  finito  di  (Indiare  prima 
d'aver  cominciato.  S'abbracci  dunque 
ogni  opportunità  di  bandire  da  noi  quel- 
la comune,  njà  falfa  opinione,  che  le 
regole  fieno  ceppi  all'ingegno,  mentr* 

"  fon  difatto  ceppi  a  chi  non  à 
A  6  ge£no. 


ti 

gegno.  L'armatura  grave,  die  ferve  al 
forti  di  difefa  e  d'ornamento,  non  rie- 
fce  che  di  pefo  e  d'ingombro  a  chi  è 
debole  ed  inetto;  F  opprime  anziché  di- 
fenderlo .  A  fuo  tempo ,  e  quando  gli 
Scolari  diventeranno  Maeftri ,  fi  verrà  a 
confiderare  quanto  di  libertà  uno  s'ab- 
bia a  pigliare  rifpetto  al  trafcurar  le  re* 
gole,  e  come  Tuoni  pofSi 

Strappar  di  là  dall'  arte  una  bel- 
lezza (*) 

per  dirvela  colle  parole  del  noìfoo  Pope . 
Quando  faremo  iti  collo  ftudio  tanto  m 
sù  quanto  fi  può  andare,  egli  è  allora 
che  potremo  forfè  principiare  a  trafcu- 
rare  alquanto  le  regole:  ma  non  fi  di- 
sfaccia il  palco  fe  non  s'erge  prima  V 
edilìzio. 

I  noflri  ProfefTori  di  pittura  com- 
pìaccianfi  dunque  di  badare  principalmen- 
te a  quegF  ingegnofi  nofiri  Studenti ,  i 
quali,  perchè  più  innanzi  degli  altri  fon 
giunti  a  quel  pericolofo  punto  ne' loro 
iludi,  da  cui  tutto  il  loro  futuro  ben  fa* 
jre  à  da  dipendere.  Egli  è  naturale  a 

quel- 


£*)  To  fnatch  a  grace  beyond  the  reach 


quella  loro  età,  che  le  loro  menti  ven- 
gano più  rapite  dagli  oggetti  dilettevo- 
li ,  che  dagli  utili ,  e  che  loro  piaccia 
più  aflài  una  fplendida  negligenza,  che 
un  e  fittezza  penofa.  Il  compor  prefio, 
e  il  maneggiar  la  matita  e  il  pennello 
con  vivacità,  o  come  fi  fuol  chiamar, 
da  maefiro,  fono  cofe  per  vero  aire, 
che  Infingali  la  mente  d'  un  giovane ,  e 
dfvcngòh  per  confeguente  gli  oggetti  del- 
la Tua  ambizione .  Egli  pone  tutta  l' ani- 
ina  Tua  in  moto  per  bene  imitare  quelle 
sfolgoranti  perfezioni ,  il  giungere  alle 
quali  non  gli  riefce  gkn  fatto  laboriofo  : 
ma  copo  d**  aver  confuso  del  tempo  af- 
fai dietro  ad  un  si  frivola  modo  di  ftu~ 
di  are ,  diffidi  cofa  gli  (ara  poi  il  ritrar- 
fene,  non  dandoiì  forfè  un  folo  efempio 
di  chi  fia  tornato  ad  uno  ftudio  fcrupo- 
lofamente  efatto,  quando  la  mente  gli 
fia  ftata  un  teupo-  fedotta  e  portata,  via 
dal  facile  e  dal  brillante .  Il  lavorare  a 
quel  frettolofo  moda  ne  toglie  in  gran 
parte  il  potere  d'avanzarci  vcrfo  il  ve- 
ro, e  durante  Padolefcenza  fi  può  e  (Ter 
bravi  in  concila  guifa;  ma  non  i sbaglia- 
mo T ombra  pel  corpo,  e  non  ci  diamo 
ad  intendere ,  che  V  eccellenza  deli5  Arte 
confida  m  quella  meccanica  facilità ,  meti- 

tra 
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tre  non  è  che  un  femplice  ornamento, 
e  del  cui  merito  pochi  poflono  giudica- 
re fe  non  fon  Pittori* 

Cotefta  pare  a  me,  che  fia  la  più 
pericolofa  forgeme  del  mal  fare;  ed  io 
ne  parlo  per  prova,  e  non  già  come  d' 
un  fallo,  in  cui  fi  porta  forfè  cadere ,  ma 
fìpbene  come  d"  un  fallo ,  in  cui  tutte 
le  Accademie  foreftiere  fono  attualmen- 
te  cadute.  I  loro  Maeftri  fi  compiaccio- 
no peravventura  d'una  tale  immatura  de- 
prezza ne' loro  Difcepoli,  e  applaudono 
forfè  a  quella  loro  velocità  nel  di  legna- 
re, a  corto  però  della  correttezza  che 
bifogna  principalmente  ftudiar  d' ottenere  * 

Nè  fono  i  giovani  foltanto  fpinti 
dalla  frivola  ambizione  di  pafìàre  per  va- 
lentuomini  innanzi  al  tempo;  ma  eglino 
anno  pure  la  loro  naturale  pigrizia  dall* 
altro  lato.  Il  travaglio  che  fi  richiede 
per  diventar  editti,  li  atterrifee:  l'impe- 
to loro  non  fi  confà  con  la  lentezza  d' 
un  attedio  regolare,  e  vorrebbero  pure 
pigliar  la  rocca  d' allatto.  E'  bramano 
di  trovare  alcun  breve  fenderò,  che  li 
conduca  torto  ad  etfèr  perfetti ,  e  ago- 
gnano a  portarli  via  il  premio  fenz*  an- 
dar tanto  per  la  lunga  quanto  le  indi- 
fpenfabili  regole  preferirono .  Battafi  dun- 
que 


^tie  loro  bene  in  capo  la  maffima,  che 
iien  s' acquiihi  celebrità  fe  non  con  fom- 
fim  fatica,  e  che  non  avvi  metodo  di 
ritifcir  buon  Pittore  fenza  grave  difficol- 
ta, fia  l'ingegno  quanto  grande  fi  voglia. 
Facciamoci  a  leggere  le  vite  degli 
Attilli  più  infigni,  ed  ogni  pagina'  ne 
dira  come  la  maggior  parte  del  loro  tem- 
po era  fpefo  nello  ftudiare ,  e  che  il  lo- 
ro ere  (cere  in  iftima  era  lora  uno  ffi- 
molo  onde  faceffero  fempre  meglio.  Per 
convincerci  dell'affidila  perfeveranza  lo- 
ro nel  far  bene,  baila  vedere  con  qual 
metodo  procederono  nel  condurre  a  ca- 
po le  Ior  opere  prd  celebri .  Conceputo 
im  foggetto ,  formavano  primieramente 
molti  fchizzi,  traendo  poi  da  quegli  un 
Difegno  imito  del  totale:  dopo  di  che 
facevano  altri  còrrettiflimi  Difegni  di  eia- 
feuna  parte  prefa  da  fe;  vale  a  dire* 
tefte,  mani,  piedi,  pezzi  di'  panneggia- 
menti e  fi  ìiiìi .  Venivano  quindi  a  fare 
il  Quadro,  che  fi  toccava  e  fi  ritoccava 
tuttavia  dal  naturale.  De'  Quadri  dipinti 
a  q creda  faticela  foggia  ne  pajon  ora' 
fatti  per  forza  di  magìa,  o  fivvero  fatti 
di  getto  da  un  qualche  uomo  dell'altro^ 
mondo . 

Intanto  però  che  fi  raecomandft  agli 
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Studenti  i'eflere  così  attivi,  offèrvino  i 
Signori  Ifpettori,  che  Fattività  di  que- 
gli fia  della  vera,  che  Ila  diretta  bene, 
c  rivolta  a  degni  oggetti.  Gli  Studenti 
non  vanno  Tempre  innanzi,  comecché  lì 
flieno  Tempre  (Indiando.  Fà  duopo  che 
volgano  le  loro  forze  da  quel  canto  dell9 
Àrie  dove  fono  le  difficoltà  maggiori; 
vale  a  dire,  dal  canto  che  la  diftingue 
come  Arte  liberale  ,  fenza  fciupare  il 
tempo  e  la  fatica  dietro  a  quelle  parti 
che  non  fono  che  abbellimenti. 

Invece  di  lafciarii  gareggiare  a  chi 
s' abbia  la  mano  più  fpedita ,  bifogna  dir 
lor  che  apprendano  a  vincerfi  F  un  F 
nitro  nella  purità  e  nella  correttezza  de* 
contorni.  Invece  di  fare  a  chi  troverà 
la  tinta  più  viva,  o,  ghiribizzando  curio 
famente,  a  chi  darà  un  tal  lucido  a' pan- 
ni che  apparifcan  veri,  fia  F ambizione 
loro  diretta  a  vincerfi  Y  un  Y  altro  nel 
piegarli  con  vaghezza,  e  ne!  dare  della 
grazia  e  della  dignità  alia  figura  umana* 

E  poiché  ò  principiato  a  dire.,  mi 
ila  permeilo  di  porre  eziandio  focco  ii 
ri Oedb  de'  Signori  Ifpettori  un  altra  co- 
fa,  che  pur  è  di  momento  *  fommo,  e 
che  neir  opinione  mia  vieti  troppo  tra- 
(curata  in  tutte  le  Accademie  ftraniere 

da 


dei  me  vedute.  Parlo  dell'errore  che  in 
quelle  fi  commette ,  (offrendo  che  gli 
Studenti  non  dilegnino  il  Nudo  tal  qua- 
le lo  anno  davanti  agli  occhi,  coficchè 
i  difegni  che  ne  fanno  s'  afTomigliano 
poi  a  quello  foltanto  nelF attitudine.  Ef- 
lì  ne  cangiano  quella  e  quella  fattezza, 
giulla  quell'idea  vaga  ed  incerta  che  an- 
no della  bellezza,  e  refprimono  come 
fembra  loro  che  dovrebbe  Ilare  ,  anziché 
come  ftà .  Quello  è,  fecondo  me,  l'in- 
toppo che  à  più  ritardato  il  corfo  d'af- 
fai Giovani ,  che  pure  avevan  di  molto 
ingegno;  ed  io  penfo,  che  Tufo  di  cor- 
rettamente difegnare  gli  oggetti  che  veg- 
giamo,  ne  renda  col  tempo  atti  a  far 
Io  fteflb  degli  oggetti  che  immaginiamo. 
Chi  s'avvezza  a  copiare  con  puntualità 
i  Nudi  che  egli  a  prefènri,  non  fola- 
mente  acquilla  l'abitudine  d'effère  elatto 
e  precifo,  ma  s'avanza  d'ora  in  ora 
nel  conofeimento  della  figura  umana;  e 
quantunque  ad  un  Oflèrvato^e  fuperficia- 
le  fembri  che  un  Giovane  vada  troppo 
lentamente  innanzi,  vedrafiì  pure  al  fin 
del  conto  come  farà  capace  di  trovar  da 
&,  e  fenza  dare  in  bizzarre  ftravaganze , 
quella  bellezza  e  quel  garbo,  che  avrà 
poi  i\  dare  alle  opere  fue  più  finite;  co^ 

fa 


fa  non  ottenibile  da9  moderni ,  come  noi 
fu  dagli  antichi ,  fenza  un  attento  e  ben 
comparato  ftudio  della  figura  umana. 

Un  tal  metodo  pare  a  me  che  do* 
vrebb'eflère  tanto  più  feguitato,  quanto 
che  fu  il  metodo  de' più  grandi  Maelìri, 
come  i  loro  Difegni  fan  fede.  Diciamo 
folo  del  Difegno  fatto  da  Raffaello  pel 
fuo  Quadro  della  Difputa  del  Sacra* 
mento ,  il  qual  Difegno  è  refo  inoggi  af- 
fai comune  da  un  rame  del  Conte  di 
Cailus.  E'  fi  vede,  che  Raffaello  fece 
lo  fchizzo  di  quel  Quadro  fopra  un  Nu- 
do o  Modello,  e  il  coftume  fuo  di 
fempre  copiare  con  efattezza  le  forme 
poftefi  dinanzi ,  può  fcorgerfi  dall'  a* 
ver  dato  nel  fuo  fchizzo  a  ciafcuna  figu- 
ra quella  fteflà  berretta,  che  quel  fuo 
Nudo  aveva  cafualinciiLc  in  capo.  Tan- 
to fervilmente  copiava  quel  grand'  Uo- 
mo, anche  quando  fu  giunto  per  con- 
fenfo  universale  ad  eflere  perfettiffimo 
fopr'  ad  ogn'  altro  ! 

Io  6  altresì  vide  delle  Figure  d'Ac- 
cademia d'  Annibale  Caracci  difegnate 
con  tutti  gli  accidenti  del  fuo  originale, 
comecché  talvolta  egli  fi  pigliafle  poi 
badanti  licenze  ne'fuoi  Quadri;  e  cote- 
fta  rigida  efattezza,  tanto  lontana  dalla. 

jpratic* 


pratica  d'oggidì,  in  voga  nelle  Accade- 
mie ilraniere,  io  non  pollò  non  la  rac* 
comandare  alla  favia  coniiderazione  de' 
Signori  Ifpettori.  Compiacefanfi  effi  di 
riflettere,  fe  non  derivi  da  quella  cagio- 
ne, che  moki  Giovani  deludono  sì  fo~ 
vent/f  i'efpettarive  altrui,  moftrandofi  air 
età  di  Tedici  anni  più  che  Giovani,  e 
meno  poi  che  Uomini  all'eia  di  trenta. 

Un  tal  metodo  infomma  non  può 
rittfcire  perniciofo,  fe  non  quando  gli 
Studenti  abbiano  pochi  Nudi  da  copia- 
re, perchè  in  tal  cafo,  difegnawdo  di 
continuo  la  ftefla  perfona,  s9  accoftuma-- 
no  a  non  ne  fcorgere  i  difetti ,  e  a  sba- 
gliare il  brutto  pel  bello .  Ma  non  v'  à 
pericolo  che  quello  abbia  ad  elFere  il 
cafo  noflro,  poiché  i  Signori  del  noftro 
Coafiglio  fi  fon  rifoluti,  che  r  Accade- 
mia fia  fornita  di  molti  Nudi  ;  e  per  ve- 
ro dire  ,  quelle  Leggi  fatte  dalle  Signo- 
rie loro,  che  vi  verranno  torto  lette  dai 
nollro  Segretario,  onde  s' imprimano  vie- 
maggiormente  nella  voftra  memoria,  ren- 
dono vano  il  mio  effondermi  più  oltre 
fu  quello  punto .  Invece  dunque  di  trat- 
tenermi con  più  parole,  permettete,  Si- 
gnori, ch'io  lafci  correre  le  mie  bra^ 
mp  ed  effrimj  la  mia  ferma  fperanza# 


che  quella  irritazione  abbia  a  corrifpo ri- 
dere all' efpettativa  dei  ilio  Reale  Fon- 
datore ;  che  F  Età  preferite  abbia  a  far  a 
gara  con  quella  di  Leon  Decimo;  e  che 
la  Dignità  delV Arte  agonizzante?  per 
parlar  coli' efpreffione  di  Plinio,  voglia 
rifufckare  nel  felice  Remo  dì  domi® 
1 erzo  • 
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DI  ..CORSO  SECONDO 

Recitato  in  occaftone  della  difìribuziona 
dei  premj  fatta  per  la  prima 
volta  in  Dicembre  1769. 


Ornatissimi  Giovani 

TTO  mi  congratulo  con  voi  (a)  deli'  o- 
§    nore  che  v'  è  flato  fatto  pur  ora . 

Grande  è  V  opinione  mia  de' voftri 
meriti;  così  potefs' io  moftrarvi  qual  ca- 
fb  io  ne  faccia,  e  non  già  col  profon- 
dervi delie  vane  lodi,  ma  fibbene  in  un 
modo  che  avelie  ad  efTervi  giovevole! 
Permettetemi  però  che  io  mi  provi  ad  ac- 
cennarvi una  maniera  di  (tu dio ,  che  pof- 
ia  rendere  i  voftri  futuri  progredì  egua- 
li ai  paflàti;  e  nell'atto  che  io  v'applau- 
do per  conto  del  molto  che  avete  già 
fatto,  iafeiate  che  io  vi  rammenti  il  mol- 
to 


(*)  Dei  prmj  ottenuti  da  certuni  # ejjt* 


io  che  vi  rimane  peratieo  i  fare,  onde 
ai  fummo  dell'Arte  poffiace  prettamente 
arrivare  . 

Mi  giova  Infingami?,  die  la  mia 
lunga  fpetienza,  e  quella  pertinace  affi- 
duith  da  me  ufata  nello  ftudio  della  Pit- 
tura, m'abbiano  a  rifparmiare  la  taccia 
di  foverchiamente  vano,  quando  m' accin- 
go ad  offerirvi  alcuni  fuggerimenti ,  che 
a  dirvela  fchietta,  anno  in  gran  parte  l* 
origine  loro  da  quegli  ftefìì  sbagli  da  me 
commeffi ,  quando  mi  pofi  anch'  io  per 
quefta  medefima  vìa.  La  ftòrià  de' falli 
noftri  e  degli  altrui,  abbrevia  non  dira- 
do il  cammino  che  conduce  al  vero;  e 
comecché  neffun  metodo  eh'  io  pofìi  ad- 
ditarvi ,  vaglia  per  fe  fteflb  a  rendervi 
cime  d'uomini,  potrà  però,  fe  non  al- 
tro ,  impedirvi  dal  logorare  invano  una 
troppa  parte  delle  forze  voftre. 

Ragionandovi  dunque  della  teorica 
dell'Arte  nnfba,  io  non  farommi  con 
voi  a  confiderai ,  fe  non  da  quel  lato 
che  rifguarda  il  metodo  de'voftri  ftudi; 
c  dividendo  il  dipingere  in  tre  di  (Unii 
periodi,  darò  per  conceffo ,  che  abbiate 
già  paffato  il  primo,  il  quale  fi  limita  a' 
rudimenti,  e  che  comprende  una  facilità 
lael  difegnare  qualfivoglia  oggetto,  una 

me- 


.are  1  co- 
lori ,  ed  un  conofcimemo  delle  più  fem- 
plici  ed  ovvie  regole  del  comporre. 

Quello  primo  grado  di  fapere  nel- 
la Pittura,  è  come  chi  dieefle  la  Gram- 
matica della  medefìma.  Chi  l'à  già  im- 
parata può  far  conto  d'efler  provvifto 
del  bifognevo'e  per  volgerli  quindi  a 
qualunque  parte  di  eflà  che  gli  piaccia 
di  più  accuratamente  ftudiare  che  non 
un  altra .  La  facoltà  di  difegnare  ,  di 
modellare ,  e  di  porre  infieme  i  colori, 
chia^vulì  a  baona  ragione  il  Linguaggio 
deli"  Arte ,  ed  i  premi  da  voi  teftè  ri- 
portati ,  provati  pure  che  avete  già  fatto 
del  progreflo  non  poco  in  cotefto  Lin- 
guaggio. 

Quando  un  Àrdila  s'è  una  volta 
refo  atto  ad  efprimerfi  con  qualche  gra- 
do di  correttezza ,  egli  è  allora  che  deb- 
be  affrettarli  a  raccogliere  de'foggetti  da 
efprimere,  mettendo  infieme  un  capitale 
d'idee,  da  combinarli  poi  e  da  variarli, 
a  mifura  de9  bifogni  che  elfo  avrà  dì 
giorno  in  giorno.  Egli  è  adeflò  nel  fuo 
fecondo  periodo  di  ftudio,  e  deve  pur 
ora  eflèr  l'impegno  fao  di  procurar  di 
fapere  tutto  quello  che  s'è  finora  fapu- 
10,  e  fatto»  Iftruito  fui  qui  da  un  Pre- 
cetto- 


cettore,  e  debbo  d'ora  in  poi  confido- 
nr  l'Arte  medefìma  come  maeftra  {Uà, 
preparando  la  merita  a  de' precetti  più 
grandi  e  più  generali.  All'Arte  fteflà  e- 
gli  à  ora  a  rivolger  F  occhio  :  a  quel!' 
Arte  che  vive,  e  che  ftà  per  così  dire 
in  regnandoci  nelle  opere  degli  antichi  e 
rinomati  Profcflòri.  Le  tante  perfezioni, 
che  vanno  qua  e  Ih  fparfe  per  le  opere 
dei  fuddetti,  debbonfi  adeflb  riunire  in 
una  generar  idea  i  la  quale  da  qui  in  poi 
a  da  fervire  a  regolare  il  gufto  dell'  Ar- 
ti fta  novello,  e  ad  ampliargli  la  fantafia. 
Avcno  davanti  agli  occhi  una  varietà  in- 
finita di  grandi  Efemplari,  egli  non  da- 
ta cld  ■jiìh  in  quelle  Grettezze  e  in  quel- 
le povertà  di  concetti ,  nelle  quali  cade 
ehi  noa  ammira  che  un  maeftro  folo,  c 
iì  diicrederà  di  doverne  feguir  uno  folo, 
come  éìkmi  avea  fatto,  febbeu  foflè  ciò 
nelle  fae  parti  più  perfette  ♦  Quefto  pe- 
riodo tuttavia,  è  tempo  di  foggezione  e 
di  difcipliua  fecondo  la  icona  di  buoni 
Precettori,  ancorché  non  occorra  che  lo 
Studente  fegua  alla  cieca  Y  autorità  d* 
uno  folo,  quando  può  confutarne  mol- 
ti; nò  farà  mai  male  a  diffidare  del  pro- 
prio talento,  e  a  temere  di  non  travia- 
re in  qualche  fenderò,  dove  non  fia  im- 


^5 

preffa  orma  tf  alom  antico  Maeflxo . 

Il  terzo  ed  ultimo  periodo  manda 
lo  Studente  libero  affatto  dal  ritegno  di 
quaifivoglia  autorità,  e  lo  lafcia  del  tut- 
to in  balìa  della  fua  propria  ragione. 
Fidandoli  adeffò  del  fuo  privato  fenno, 
giudica  come  più  gli  piace  di  que'  di- 
verfi  modi ,  da  cui  diverfe  varietà  di  bel- 
lezze derivano.  Nel  periodo  precedente 
c  non  cercò  fe  non  di  conofcere  e  <T 
accozzare  il  meglio  dovunque  fi  trova  va* 
in  una  fola  idea  di  perfezione .  In  que- 
llo egli  impara  a  diltinguere,  l'ima  dall' 
altra,  quelle  perfezioni  che  non  poffono 
andar  di  conferva;  e  ciò  richiede  una 
fòmma  cura,  ed  una  fottigìiezza  fomma 
d' efame  • 

Da  ora  in  poi  egli  a  da  confidera- 
re  fe  ftefTo  come  uno  nella  claflè  di 
quegli,  a' quali  ubbidiva  dapprima  come 
Precettori,  ed  à  a  &r  conto  d'eflèr  ora 
Signore  di  quelle  regole  medefime ,  che 
lo  afToggettavano  per  V  addietro  .  Non  N 
paragonando  più  adeiTo  una  colf  altra  le 
Opere  degli  Artidi,  ma  fibbene  V  Art® 
ftelTà  colla  Natura  ,  corregge  i  falli  al- 
trui, fupplifce  alle  altrui  fcarfezze ,  e 
dietro  al  fuo  proprio  efame  aggiunge  quel- 
le perfezioni  di  fuo ,  che  V  induftria  di 
B  chi 
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chi  Fa  preceduto  non  potette  aggiunge- 
re ,  Avendo  maturato  bene  il  proprio  fei> 
no,  e  ripicnafi  abbondevolmente  la  me- 
moria, può  adeflo  porre  a  cimento  le 
forze  della  fua  immaginativa  .  A  quella 
mente  che  è  fiata  in  quella  guifa  difci- 
plirrata  s'à  oggimai  a  permettere,  che 
s9  abbandoni  al  più  fervido  entufiafmo ,  e 
che  fi  arrifchi  a  fcherzare  fin  full' orlo 
delle  più  bizzarre  ftravaganze .  Quella  di- 
gnità di  penfare,  che  il  fuo  lungo  con- 
verfare  con  perfone  di  mente  ampia  gli 
li  dato,  fi  paieferà  ora  in  ogni  fuo  ten- 
tativo, cofìcchè  ftaraffi  da  qui  innanzi  a 
crocchio  cogF  iftruttori  fuoi ,  non  più 
come  loro  Difcepolo  o  loro  Imitatore, 
ma  libbene  come  Compagno ,  e  come 
Rivale . 

Eccovi,  Signori  miei.,  quali  fieno 
i  periodi  dell'  Arte  noftra.  Volgendomi 
però  in  particolare  a  voi,  che  venifte 
premiati  pur  ora  pel  voftro  felice  paf- 
faggio  attraverfo  il  primo  periodo,  noti 
pofio  a  ragione  dar  per  fuppollo  che 
abbifogniate  tuttora  cfajuto  negli  ftudj 
elementari;  onde  non  faro  che  indicare 
agii  fguardi  voftri  il  bello  che  ftà  lon- 
tano ,  e  la  via  più  breve  che  a  quello 
ile  guida,  parlandone  però  così  fuperfi- 


fetalmente ,  e  fenza  inoltrarmi  in  quel 
terreno  che  i  voftri  futuri  Maeftri  anno 
a  feminar  elfi,  e  fenza  fcendere  al  det- 
taglio di  que' documenti  che  a  loro  ap- 
parterrà il  darvi,  ed  a  voi  il  com- 
prendere . 

E'  cofa  da  non  fi  porre  in  dubbio, 
che  una  gran  parte  della  vita  d'  ogni  Pit- 
tore s' à  da  impiegare  nelF  accozzar  in- 
fieme  de9  materiali ,  da  porfi  quindi  in 
opera  ingegnofamente.  L'inventare,  a 
dirla  con  fincerità,  altro  non  è  che  un 
combinare  variamente  quelle  immagini 
raccolte  per  tempo,  e  depofitate  nella 
memoria.  Dal  nulla  non  nafte  cofa,  e 
chi  non  à  de' materiali ,  come  gli  potrà 
mai  porre  in  opra? 

Uno  Studente,  ignaro  de  Vani  ten- 
tativi fatti  da'  fuoi  PredecefTori  per  tro- 
var nuove  cofe,  predo  fi  perfuade  del- 
la propria  eccellenza,  fi  figura  che  ogni 
fua  anche  minima  invenzione  fia  una  feo- 
perta  di  grande  importanza ,  e  sbaglia 
ogni  più  frequentata  fpiaggia  per  un  In- 
dia nuova.  Se  fi  dà  il  cafo  che  egli  s'a- 
vanzi alquanta  oltre  i  fuoi  ufati  confi- 
ni, fi  compiace  di  quelle  quafi  incogni- 
te regioni,  che  non  fon  fe  non  terre 
jttotiffime  ?  Jafciate  già  più  volte  un  pes- 
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zo  indietro  da  qualche  feppero  molto 
meglio  navigare  di  lui. 

Le  Opere  prodotte  da  delle  menti 
fu  quello  andare,  anno  dirado  un  aria 
originale,  poiché  il  meglio  che  fan  fare 
è  flato  già  fatto;  e  fc  tali  lor  Opere  fon 
pure  in  qualche  parte  difficili  da  quelle 
de'  lor  PredecefTori ,  noi  fono  in  effetto 
che  nelle  irregolarità  ,  nelle  Angolarità 
c  nelle  piccolezze .  Di  qui  ne  fegue  , 
che ,  quanto  meglio  conofcerete  le  Ope- 
re de9  più  valorofi  Maeftri,  tanto  mag- 
giore'verrà  ad  efière  il  dono  dell'inven- 
tare ,  e  tanto  più  faranno  originali  i  pen- 
fieri  voftri,  comecché  queflo  paja  para- 
dofTo.  Ma  la  difficoltà  confitte  nel  de- 
terminare, chi  abbia  tad  effervi  propofto 
per  efemplare  di  fuprema  bontà,  e  per 
lina  guida  più  ficura  d' ogn' altra. 

Ad  un  Giovane  di  frefco  fcefo  in 
Italia,  molti  de'prefenti  Pittori  di  quel 
Paefe  fono  pronti  a  metter  fuori  de'  pre- 
cetti, ed  a  proporre  le  Opere  loro  co- 
me .efemplari  di  quel  Bello  che  preten- 
dono di  raccomandare  :  però  ogni  Pittor 
moderno,  che  ti  dà  fe  ftefTo  per  model- 
lo ,  può  a  buona  ragione  venir  fofpetta- 
to  d'ignorante  e  di  mal  iftruito  del  ve- 
ro oggetto  e  dello  fcopo  finale  di  queir 
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Arte  clipei  profefla.  Ponendoli  dietro  a 
fiffatte  guide,  non  foltanto  lo  Studente 
verrà  ritardato,  ina  eziandio  traviato  dal- 
la fua  carriera. 

A  chi  dunque  ci  fideremo,  e  eh! 
ne  additerà  la  ftrada  per  cui  vaffi  alla 
perfezione  ?  La  rifpofta  è  prontiffima  : 
que'  grandi  Maeftri,  che  anno  avventu- 
rofamente  fatto  quel  viaggio  prima  di 
noi,  fon  quegli,  da' quali  verremo  pro- 
babilmente condotti  al  defiderato  fine  coi 
pad!  i  più  certi  r  L'Opere  loro,  che  an- 
no già  fatta  fronte  agii  anni ,  è  ben  con- 
venevole che  fieno  da  noi  preferite  e  ve- 
nerate più  di  quelle  de' moderni.'  L&  du- 
rata della  loro  fama  è  una  prova  molto 
convincente,  che  ella  non  fu  effetto  della 
.moda  e  del  capriccio  *  Eglino  fi  fon  refi 
celebri,  perchè  feppero  legargli  animi  di 
tutti  con  un  forte  Incoio  dì  fimpatica  ap- 
provazione. Studiando  continuamente  le 
Opere  di  tali  grand' Uomini  non  fi  cor- 
rerà vermi  pericolo,  e  la  difficoltà  fola 
che  ne  rimarrà  a  vincere,  farà,  come 
le  fi  abbiano  a  ftudiare  per  iftudiarle  bè- 
ne: e  quello,  Signori  miei,  quello  è 
quello  ch'  io  voglio  pormi  ora  ad  inve» 
fìigare,  come  cofa  di  fommo  rilievo. 

Taluni,  che  non  inalzarono  mai  la 
B  3  melate 
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mente  ad  efaminare  in  che  confida  h 
vera  grandezza  dell'Arte,  e  che  giudica- 
aio  dell'Opere  d'un  Pittore  fecondo  che 
lo  trovano  eccellente  o  difettofo  nelle 
parti  meccaniche ,  fi  danno  ad  intendere 
che  la  teorica  pofià  render  capace  um 
Pittore  di  meglio  cianciare  della  pittura, 
sna  non  già  di  meglio  dipingere ,  Quindi 
è  che  limitandoli  unicamente  alla  prati- 
ca, s'affaticano  fenza  pofa  a  copiare  fer- 
vilmente  le  cofe  altrui,  e  penfano  poi 
d'aver  fatto  del  cammino  affai  in  poco 
tempo  quando  ti  prefentano  le  più  mi- 
nute parti  d'  un  qualche  infigne  Qua- 
dro efattamente  copiate.  Ma  quello  pa- 
re a  me  un  affai  tediofo  ed  erro- 
neo modo  di  ftudiare.  D'ogni  compofi- 
azione  grande,  fenza  punto  eccettuarne 
le  più  pregiate,  fi  può  dire  con  verità, 
«he  molte  parti  non  fieno  fe  non  luoghi 
€omuni\  e  tali  parti P  comecché  portino 
via  molto  tempo  a  chi  le  copia,  po* 
chifllmo  vantaggiofe  gli  riefeono .  Io  con* 
Jdero  in  generale  il  copiare,  come  una 
falla  maniera  d' indulìria  •  Uno  Studente 
appagali  di  fe  fteffb,  perchè  gli  par  pu- 
re d'aver  fatto  molto  quando  s'è  dato 
dell' incomodo  affai;  ma,  così  facendo, 
H9U  §à  fors*  altro  che  contrarre  il  peri- 
colo- 


colofo  abito  d'imitare  fenza  fccgliere,é 
d'affaticarli  fetiza  un  oggetto  determina- 
to. Perchè  il  così  fare  non  richiede  al- 
cuno sforzo  di  mente,  quella  fi  addor- 
menta in  certo  modo  fu  quel  lavoro  e 
le  fue  facoltà  d'inventare  e  di  compor- 
re, le  quali  fa  duopo  di  efercitare  con 
isforzo ,  s' intorpidirono  e  perdono  il 
vigor  loro  per  mancanza  d' e  ile  re  adope- 
rate; e  ben  chiaramente  fi  vede  quanto 
fieno  inetti  a  produrre  veruna  cofa  pro- 
pria coloro,  i  quali  impiegarono  molto 
del  loro  tempo  in  far  dell' efatte  copie 
dell'Opere  altrui. 

Chiunque  fuppone  che  le  diverfe 
doti  e  le  varie  idee,  neceflarie  a  chi 
cerca  d'ottenere  i  primi  onori  nell'arte 
del  dipingere,  poflanfi  acquiftare  per  la 
via  d'una  fredda  contemplazione  d'alci** 
ni  pochi  Capi  d'opera,  non  ragiona  me- 
glio di  colui  ,  che  bramando  d'  eifer 
Poeta,  fi  dà  ad  intendere  che  bafti  tra- 
durre alcuni  buoni  Poemi  per  ben  co- 
nofeere  i  fenomeni  della  Natura,  i  varj 
moti  degli  affetti  umani,  e  i  diverfi  ac- 
cidenti della  vita. 

Il  vantaggio  del  copiare,  s'egli  è 
pure  un  vantaggio,  dovrebb'elTer  quella 
d'imparare  a  colorire:  pure  ne  anco  il 
B  4  co- 
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colorire  s'imparerà  perfettamente  col  fa- 
lò copiare,  nè  P  occhio  fi  farà  gran  fat- 
to buono  ,  quando  non  ofTervino  le  me- 
glio colorite  pitture  attentiflimamente  . 
Guardandole  e  riguardandole  più  volte 
fcòpriraffi  alla  fine  il  modo  di  pennel- 
leggiare,  gli  artifizj  del  contrapporlo ,  la 
lumeggiatura  e  tutti  quegli  altri  fpedien- 
u,  per  cui  le  tinte  de' buoni  Colorirti 
falirono  in  fama ,  e  la  Natura  vaine  fe- 
licemente imitata  » 

Bifogna  però  eh* io  vi  dica,  come 
alcune  Pitture,  a  ragione  celebrate  pel 
loro  bel  colorito,  anno  fofFerti  tanti  can- 
giamenti a  caufa  della  lordura  e  della 
vernice,  che  non  è  da  maravigliai  fe 
non  corrifpondona  più  alla  fama  loro 
negli  occhi  un  Pittore  novello ,  o  <T 
un  giovane  S  tudente .  Un  A  rafia ,  il  cui 
lentia  fiafi  maturato  per  virtù  de'  fuoi 
lunghi  efami,  guarda  à  quello  che  il 
quadro  era  un  tempo,  anziché  a  quella 
ch'egli  è  di  preferite,  efiendochè  ei  pof- 
fiede  la  facoltà  di  feorgere  il  vivo  delle 
tinte  attraverfo  Fofcurità  che  lo  copre; 
è  perciò  i'  imitare  quelle  Pitture  tali  qua- 
li ora  apparifeono,  può  riempier  la  men- 
te  d'uno  Studente  di  falfe  opinioni,  e 
far  sì^  che  divenga  Colorila  a  fu.o  mo- 


do ,  ripieno  d*  idee  egualmente  remote 
dalla  Natura  e  dall'Arte,  e  diffimili  dal- 
le genuine  regole  inculcategli  da'  fuoì 
Maeitri  ,  e  dalla  reale  apparenza  delle 
cofe  * 

Seguendo  coteffe  norme  ,  ed  ufan* 
do  di  quelle  avvertenze,  quando  voi  a- 
vrete  imparato  con  chiarezza  e  con  di- 
finizione  in  che  confitta  il  bel  colorito, 
non  potrete  far  cofa  migliore  che  ricor- 
rere alla  Natura  ftefìà,  che  avete  pur 
Tempre  in  pronto  ;  iti  paragone  della  qua- 
le riefcono  languide  e  fpolfate  anche  le 
meglio  colorite  pitture . 

Il  metodo  però  di  copiaré  non  s'à 
da  rigettare  affatto,  poiché  la  pratica 
meccanica  del  dipingere  s'apprende  ia 
gran  parte  per  tal  via:  badate  però  di 
non  copiare  fe  non  quelle  fceke  parti, 
che  refero  quello  e  quel  quadro  prege- 
vole; e  fe  avverrà  che  V  eccellenza  dv 
un  quadro  confitta  nel!9  effetto  generale 
che  produce ,  fia  bene  il  formare  de9  leg- 
gieri abbozzi  del  fuo  totale  ,  e  del  ge- 
neral maneggio  tifato  in  elfo  .  Quegli  ab- 
bozzi poi  abbiateli  fèmpre  a  mano,  per- 
chè fieno  la  norma  dello  Itile  voltroo 
Invece  di  copiare  i  tocchi  de'  Maeitri  fa- 
mofi,  copiatene  foltamo  i  concetti,  g 


temi  porre  i!  piede  falle  loro  v&ìigìe  ì 
fate  folo  di  camminare  per  la  flrada  lo* 
ro,  induftriandovi  nello  lìefìb  tempo  a 
penfare  e  ad  inventare  alla  loro  foggia. 
Sforzatevi  a  indovinare  come  un  Michel- 
agnolo  o  un  Raffaello  avrebbe*  trattato 
un  tale  o  un  tal  altro  foggetto,  e  pro- 
curate di  darvi  ad  intendere ,  che  il  qua- 
dro voftro  à  da  efìer  veduto  e  giudica- 
to da  effi  tofto  che  fia  terminato.  An- 
che, un  tal  tentativo  fregherà  mirabil- 
mente le  facoltà  voftre. 

Ma  perchè  un  mero  entufiafmo  non 
farà  fare  un  gran  cammino  ,  vi  prò* 
|)orrò,  fe  vi  piace  ,  un  modo  che  vi  gio- 
verà forfè  meglio ,  e  che  contribuirà  con 
maggiore  efficacia  agli  avanzamenti  va- 
Siri,  che  non  le  fteffe  cenfitre  di  '.quegli 
iieffi  Maeftrì,  fe  fi  poteflero  pur  fónti- 
te  .  Quello  eh'  io  vorrei  che  facefte  ii  è, 
*che  vi  poilghiate  a  gareggiare  con  effi, 
dipingendo  il  loro  medefimo  foggetto, 
m  facendo  a  prova  un  quadro  come  fe 
svelle  a  fervir  di  compagno  a  quello  da 
yoi  giudicato  un  Capo  d'opera;  e  ter- 
minato che  l'abbiate,  avvicinatelo  a  quel- 
lo, e  paragonateli  diligentemente  infic- 
ine ,  che  così  fc  orge  re  te  e  quali  tocche- 
jgm  con  mano  quella  che  vi  jnanchi ,  e 
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cìb  molto  meglio  che  fe  vel  diceffèro  i 
Maefiri  voftri,  o  per  qualunque  alerò 
mezzo  ne  fotte  avvertici-  I  veri  fonda- 
menti del  dipingere  fi  mefcoleranno  co- 
si co'voftri  penfieri ,  e  queir  efcmplare 
che  avrete  davanti  vi  additerà  come  V 
Arte  fi  debba  ufare,  e  come  aggiungere 
all' apparentemente  ovvia  femplicità  del- 
la natura. 

Le  idee  fcolpite  in  voi  per  tal  gui- 
fa  da  eggetti  fenfibili,  riufeiranno  certe 
e  definite;  ed  entrando  ben  addentro  le 
menti  vofìre,  non  folo  faranno  più  giu- 
fle,  ma  più  durevoli  eziandio,  che  non 
quelle  inculcatevi  dai  precetti,  che  tem- 
pre riefeono  fuggiafche,  mutabili  e  in- 
determinate . 

Il  metodo  di  paragonare  gli  sforzi 
voftri  con  quegli  d'un  gran  Maeftro,  è 
una  prova  veramente  fevera  ed  umilian- 
te ;  nè  v9  à  chi  fe  le  fottomctta ,  fe  non 
abbia  delle  vifte  grandi  unite  a  baftevoi 
coraggio  per  faper  difpregiare  la  gratifi- 
cazione dì  una  vanità  prefènte  per  un 
vantaggio  avvenire .  Quando  uno  Studen- 
te ,  operando  a  quefta  foggia ,  avrà  co- 
minciato a  concepire  un  pò  di  'buona 
opinione  di  fe  fteffo,  e  a  congramlarfì 
feco  della  fua  buona  riufeica,  Tandarfe- 
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ne  di  buon  grado  ad  un  tribunale  che 
giudichi  T  Opera  fua,  e  per  confeguen- 
za  rintuzzi  la  fila  albagia,  e  dilapprovi 
la  Tua  approvazione,  è  cofa  che  richie- 
de rifoluzione  e  diiìnterefle .  A  colui  pe- 
ro, che  ambifce  di  diventar  eccellente  , 
férvirà  di  fommo  conforto  ,  Fefler  con* 
fcio  che  fa  de'paffi  innanzi;  ed  il  pri- 
mo paflTo  è  quello  d' accorgerà  de' pro- 
pri filili.  Oltre  a  quella  benigna  coni* 
penfazione  di  quel  difgufto,  avvi  ancora 
queir  altra  ,  che  ogni  (coperta  eh'  ei  fa- 
rà, ogni  lume  che  andera  acquetando* 
gii  parrà  un  effetto  della  propria  fugaci- 
tà ,  ed  otterrà  pure  una  tanta  fiducia  di 
fe  deliba  che  ballerà  a  tener  vivo  Far- 
dor  fuo. nella  fua  lunga  carriera. 

Ciafcuno  di  noi  debbe  fapere  a  pro- 
va con  quanta  ritrofia ,  e  per  confegnen- 
te  con  quanta  inefficacia  fi  ricevano  que* 
gF infegnatnenti  che  altri  ne  inculca.  Po- 
chi furono  fetnpre  quegli  che  impararo- 
no, quando  non  fi^no  fiati  i  Maeftri  di 
fe  ileffi .  In  quefio  cafo  fi  vuol  bene  al 
Maefiro  e  fi  „. preferirono  i  proprj  àgti 
altrui  precetti ,  i  quali  vengono  ad  e  fiè- 
re più  giovevoli,  perchè  s* introducono 
nella  mente  qùand'è  più  difpofta  e  più 
TOgìiofa  di  riceverli* 


Per  rifpetto  a  quelle  Pitture  che  vi 
dovete  fceglier  per  efemplari,  piacereb- 
bemi  vv  appigliale  anzi  air  opinione  dei 
più ,  che  non  alla  voftra  propria .  Vor- 
rei, dico -,  che  fcegliefte  quelle  che  fon 
comunemente  riputate  infìgni ,  anziché  fe- 
guire  il  capriccio*  vofiro  ed  il  guftb  ..  Voi 
troverete  a  forza  d'imitarle,  che  quan- 
tunque in  principio  non  vi  piaeefiero,  le 
genti  però  non  fi  fono  ingannate  nel 
giudicarne  * 

Non  è  cofa  agevole  P  additarvi'  quel- 
le perfezioni,  che  fon  degne  d'edere  i- 
mitate  da  voi  ,  e  che  vanno  fparfe  qua 
e  là  per  le  varie  Scuole.  Forfè  prove- 
rommi  a  farlo  in  qualche  altro  Difcor- 
fo  i  Perora  non;  vogliavi  raccomandar  al- 
tro r  Ce  nom  che  procuriate  di  fcegjiervi 
un  efemplare  d' un  buono  ftile*  nei:  di- 
pingere ,  come  parte  del  meftiero  più 
immediatamente  necelFarfe  ad  un  giovane 
Studente.  Lo  ftile  nel  dipingere  egli  è 
lo  fteffo  che  nello  fcrivere;  vale  a  dire 
un  polle  da  di  adoperare  i  materiali ,  fiati* 
fi  colori,  o  parole,  che  s'annoi  ad>  ufà- 
re  per  esprimere  I  fenfi  ed  i  penfierr  no- 
ftri.  In  quella  parte  fembra  a  me  ,  che 
Lodovico  Caracci  fiali  avvicinato  più  al- 
la perfezione  di  qualunque  altro .  L'am- 
pie?^ 
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piez^a  della  fua  luce  lontana  dia  ogni  af- 
fettazione di  chiarifeiiri ,  la  femplicità  del 
fuo  colorito ,  che  riempiendoti  pur  F  oc- 
chio bene  ,  non  ti  toglie  punto  dal  con- 
fiderai il  foggetto,  e  quell'effetto  mi- 
rabile di  que*  fuoi  crepufcoli,  che  par 
che  riempiano  di  fplendore  i  fuoi  qua- 
dri ,  mi  fembraiio  cofe  che  s9  acconcino 
meglio  con  de'  foggetti  gravi  e  maeftofi, 
che  quel  più  artificioso  e  vivo  lume  il 
quale  veggiamo  fparfo  ne*  quadri  di  Ti- 
ziano; malgrado  il  dire  del  Tjntoretto, 
che  fi  pensò  il  colorire  tizianefco  e  fière 
il  non  plus  ultra ,  e  capace  di  dare  del 
rifatto  allo  fteflb  fublime  di  Michelagno- 
lo,  afficurando  che  fe  Michelagnolo  *- 
vefle  colorito  come  Tiziano,  o  Tiziano 
dileguato  come  Michelagnolo,  il  mondo 
avrebbe  avuto  un  perfetto  Pittore  . 

Ella  è  però  fventura  noftra,  che 
delle  Opere  di  quel  Lodovico  ,  ch'io 
vorrei  raccomandare  agli  Studenti,  non 
fe  ne  trovino  quafimeute  che  in  Bolo- 
gna fua  Patria.  Il  fuo  San  Francefco 
nel  mezzo  de  fuoi  Frati,  la  fua  Tra- 
sfigurazione, la  Natività  di  San  Giam- 
hatifta,  la  Chiamata  di  San  Matteo  > 
il  San  Girolamo,  e  le  fue  Pitture  a 
frcfco  in  Cafa  Zampicri,  fono  tutte  co- 
lf 


fè  cfegftiffitne  dell'attenzione  d'uno  Stu- 
dente; ed  io  penfo  che  chiunque  d'eflì 
viaggia,  farebbe  ottimamente  a  fermarli 
in  quella  Città  Qtì  pò  pià  che  non-  s'è 
tifato  di  far  pe?  F  addietro. 

In  queiFArte,  come  in  molt' altre, 
s'  incontrati  molti ,  che  fanno  meftier© 
d'additare  il  pià  breve  cammino  verfo 
H  perfetto,  e  molti  fpedienti  fonofì  in- 
Tentati  onde  fcemare  iti  parte  il  trava- 
glio dello  ftudiare.  NefTuno  però  faccia- 
jjroppo  calo  di  tali  vane  promefle,  non- 
v'  e  (Tèndo  verfo  di  diventar  peritiffiroo  m 
alcuna  colà  che  per  mezzo  della  fatica . 
R*  però  degno  di  moka  lode  quel  for- 
te ,  che  perfevera  oflinatamente  in  un 
lavoro,  comecché  la  qualità  dei  meclefl- 
ma  non  permeita  troppo  il  vedere  co- 
me ed  a  qoal  ragione  fi  vada  innanzi  9 
facendoti,  come  lancetta  d'orinolo,  av- 
vicinare al  tuo  fine  fenza  che  tu  difter- 
ia il  tuo  ftéfla  moto.  Il  (lifegnar  facile^ 
come  il  facile  fuonare  un  qualche  Aro- 
memo- *  non  s'ottiene-  fe  non  a  forza  dy 
un  efercizio  incelante ,  cofechè  iron  oc- 
torre  ch'io  m'affatichi  ad  inculcarvi  il 
Infogno-  d' un  lavorare  continuo ,  e  a  dir- 
vi che  il  matitatoio  fà  duopo  averlo  mai- 
feinpre  fra  le  dita. 

Molti 
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Molti  metodi  vi  parrà  che  poflano 
Condurvi  a  un  difegnare  efatto  e  facile; 
ma  quello  eh'  io  v*  afono  ad  abbracciare, 
è  T  ingegnarvi  a  difegnar  à  memoria  il 
Nudo ,  toftochè  farete  ritornati  a  cafa 
da  quel!' Accademia,-  che  mi  lufingo  fre- 
quenterete con  alfiduità.  Voglio  anzi  a- 
vanzarmi  a  dirvi  di  più;  che  il  voffro 
perfeverare  in  Affatto  coftume  vi  rende- 
rà atti  a  difegnar  la  figura  umana  con 
grande  efattezza ,  e  con  quella  ftefTà  for- 
ta  di  facilità  che  Fuomo  ferivo  quando 
sk  una  volta  farlo. 

Che  una  tale  facilità  fia  cofa  otte- 
nibile, lo  teftimoniano  affai  Membri  di 
quella  Accademia;  fiatevi  però  certi  ,  che 
fe  non  l'ottenete  intantochè  fiete  gio- 
vani ,  noi  potrete  più  mai ,  o  non  fenza 
la  fatica  di  chi  vuole  imparar  a  leggere 
e  feri  vere  neiretà  più  matura* 

Quantunque  però  io  v'  abbia  detto  che 
lo  Studente  fa  duopo  che  abbia  fempre 
continuo  Pefercizio  del  niatitatojo,  egli 
fi  deve  anche  ricordare  come  iì  pennel- 
lo* è  lo  (frumento,  per  cui  debbe  falire 
in  reputazione ,  Il  configlio  adunque  eh* 
io  bramo  imprimervi  bene  ni  mente  fi 
è ,  che  vogliate  dipignere  gli  (ludi  vo- 
ftri  ,  anziché  difegnarli  >  ogniqualvolta 
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il  poffiate  fare.  Cotefto  vi  condurrà  sul 
una  facilità  nell' adoprare  i  colori,  i  qua» 
li  a  fuo  tempo  verranno  come  da  fé  fot- 
to  il  pennello,  anco  fenz&  che  1* occhio 
vi  badi  foverchio.  Se  l'ima,  delle  due 
cofe  efcludefle  l'altra,  non  farebbe  uti- 
le il  darvi  quello  configlio;  ma,  fe  il 
dipignere  inchiude  tanto  il  disegnare  quan- 
to il  colorire ,  e  fe  con  un  breve  sfor- 
zo di  rifoluta  diligenza  e*  fi  può  venire 
a  dipignere  con  quella  (leda  prellezza  con 
cui  fi  difegna,  io  non  vedo  che  mai  il 
polla  apporre  ad  un  tal  efercizio,  é  per- 
chè l'uomo  abbia  a  far  poco  a  poco- 
quello  che  può  pur  fare  ad  un  tratta- 

Rivolgendo  lo  fguardo  a  tutte  le 
varie  Scuole  per  confiderarne  le  varie  ec- 
cellenze ,  troveremo  che  quello  fa*  il  me- 
todo praticato  da  quelle  che  più  fi  di- 
ftinfero  nel  colorire»  La  Veneziana  e  la 
Fiamminga ,  che  debbono  a  quello  mol- 
ta della  loro  fama,  anno  con  molti  po- 
chi Difegni  arricchiti  i  gabinetti  de'  cu* 
riofi  raccoglitori  di  elfi.  Que'  di  Tizia* 
no,  di  Paolo  Veronefe ,  del  Tiutorettoy 
e  del  Badano,  fono  a  malapena  tocchi* 
e  fono  indecifi  per  la  più  parte.  Gli 
fchizzi  loro  apparirono  altrettanto  roz- 
zi in  carta-,  quanto  i  loro  quadri  foa 

belli 
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belli  rifpetto  all'armonia  de!  colorito. 
11  Coreggio  e  il  Barocci  ne  falciarono 
pochi ,  o  forfè  nefTuni  ,  che  foflero  finiti  ; 
e  nella  Scuola  di  Fiandra  il  Rubens  é 
il  Vandyke  fecero  il  più  fovente  i  Dife- 
gni  loro  col  colore,  o  in  chiarofcuro: 
ed  è  cofa  tanto  comune  il  trovare  gli 
fludi  della  Scuola  Veneziana  e  della  Fiam- 
minga fatti  fulla  tela,  come  lo  è  trovar- 
li fatti  fulla  carta  della  Scuola  Romana 
e  della  Fiorentina .  Egli  è  vero  che  mol- 
ti Difegni  finiti  vengono  venduti  per  Di- 
fegni  d'alcun  Pittore  Fiammingo  o  Ve- 
neziano; ma  effi  furono  fenza  dubbi© 
fatti  o  da'  loro  Intagliatori ,  o  dagli  Sco- 
lari loro,  che  ne  vollero  copiare  i 
quadri. 

Quelli  infegnamenti  io  mi  fono  az- 
zardato a  darvi,  indotto  dalla  mifi  fpe- 
riensa:  ma  perchè  e'  fi  allontanan  fover- 
chio  dalle  opinioni  che  corrono,  io  ve 
li  dò  con  qualche  renitenza,  dichiaran- 
domi pronto  a  difdirmi  fenza  difficoltà, 
femprechè  altri  ve  ne  podà  dar  de' mi- 
gliori. Uno  però  ve  ne  voglio  aggiun- 
gere, a  cui  non  fi  troverà  «he  ridire  fe 
non  dai  prefuntuofi  ,  dagl'  ignoranti  e 
dagr  infingardi .  Il  documento  è ,  che  non 
vi  fidiate  giammai  a  quella  qualità,  che 


Ba  noi  è  comunemente  chiamata  Genio* 
Se  avete  delle  doti  grandi,  fate  di  mi- 
gliorarle coli' induftria  :  Te  non  ne  avete 
che  delle  mediocri ,  fupplifca  ¥  induflria 
alla  mancanza.  Tutto  fi  otterrà  da  chi 
vorrà  affaticarli,  (indiando  col  debito  me- 
todo; nulla,  non  s'affaticando.  Senza  en- 
trare adeflb  in  difcuffioni  metafifiche  fal- 
la natura  e  fiali*  eflenza  del  Genio,  io 
voglio  avanzarmi  a  dirvi  T  che  chiunque 
farà  affidilo  nella  ftudiare  fenza  lafciarfi 
feoraggire  dalle  difficoltà,  e  farà  diTpofto 
a  feguire  con  pertinacia  1*  oggetto  che 
avrà  in  villa,  verrà  ad  avanzarli  quanto 
«hicchefila  di  coloro  ,  che  vengono  con- 
fideraci  come  largamente  ricchi  di  doni 
naturali .  . 

Ancorché  un  uomo  non  polla  Tem- 
pre e  in  ogni  luogo  difegnarft  e  dipi- 
gnere ,  pure  la  mente  fi  può  in  ogni  luo- 
go e  Tempre  addellrare,  quando  fi  fieno 
accumulati  do' buoni  capitali.  Tanto  Li- 
tio, quanto  Plutarco,  nel  dirci  di  Filo- 
pemene  Generale  rinomatiffimo,  ci  anno 
dato  un  carattere  maraviglioTo -d'una  men- 
te Tempre  volta  al  Tuo  oggetto  ,  e  che 
giunTe  ad  un  Tegno  aliai  più  alto  nel  Tuo 
melliero ,  a  forza  di  (Indiarlo  affiduamen- 
m  ?  che  non  avrebbe  fatto  veruno-  ct| 
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quegli ,  i  quali  confidano  unicamente  nel 
loro  Genio.  Eccovi  qui  il  luogo  di  Li- 
vio tal  quale  ;  e  quadra  appunto  con 
quella  pratica  eh'  io  vorrei  raccomandare 
a*  Pittori  T  agli  Scultori  ed  agli  Archi- 
tetti é  9f  Filopemene  fu  uomo  infigne  nel 
»  faperfi   fcegliere  de'  porti  vantaggiofi 
„  quando  s' accampava  cogli  sferriti  ;  e 
„  tal  divenne  meditandoci  sù  in  tempo 
5,  di  pace  come  di  guerra.  Sempreehè 
p  viaggiando  capitava  a  un  qualche  ftret- 
„  to  e  diffidi  palio  ,  s'egli  era  folo, 
„  fermavafi  alquanto  a  confiderarlo,  e 
s'egli  era  accompagnato,  chiedeva  ai 
9)  compagni  qua!  cola  avrebber  voluto 
„  fare  nel  cafo  che  fi  foflero  quivi  ab- 
n  battuti  col  nimico  a  fronte,  o  nella 
„  retroguardia,  a  da  quello  o  da  quel 
fx  fianco.  Confiderata  la  natura  di  que- 
5,  fto  terreno,  verrebb'egli  a  noi  coli' 
efercito  fchierato ,  o  alla  fpezzata  ?  E- 
gli  fantafticava  poi  circa  il  luogo  che 
avrebbe  dovuto  quivi  occupare ,  il  nu- 
„  mero  de'foldati  di  cui  avrebbe  avuto 
*>,  duopo  ,   e  ranni  di  cui  li  avrebbe 
„  armati,  e  da  qua!  lato  avrebbe  man- 
£  dato  il  bagaglio,  e  qua!  luogo  affé- 
to  gnato  agl'  inermi  feguaci  dell' efercito; 
n  e  fe  farebbe  ftato  miglior  partito  avan- 

m  zarft 


k  zarfi  attrnverfo  quefto  e  quel  paffò, 
„  o  tornarfene  al  fuo  primo  accampa- 
„  mento.  Egli  confiderava  pure  in  qua! 
„  fito  fi  farebbe  alloggiato  più  a  fuo  a- 
«  gio,  quanto  fpazio  avrebbe  occupato 
„  colle  trincere  ,  cT  onde  fi  farla  procac- 
9,  ciato  acqua,  e  d'onde  la  legna  e  il 
„  fieno  ;  e  levando  quindi  il  campo  , 
„  qual  cammino  s'avrebbe  prefo  pel  più 
„  ficuro,  e  con  qual  ordine  s'avrìa  di- 
„  fpofta  la  marcia .  E  meditando  a  que- 
„  fta  guifa  fino  da'fuoi  prim' anni,  veu- 
„  ne  a  tanto  fapere,  che  non  gli  acca-- 
„  deva  mai  cofa  non  preveduta  buon 
„  tratto  innanzi.  „ 

E'  mi  fembra  veder  qui  un  inda- 
Are  giovane  dato  alla  Pittura,  adoperar- 
li alla  foggia  fieffa,  in  cafa,  per  la  via, 
e  nelle  aperte  campagne.  Ogni  oggetto 
che  gli  fi  para  davanti,  gli  giova  quan- 
to una  lezione .  Egli  guarda  tutta  la  Na- 
temi relativamente  all'  Arte  fua ,  ne  com- 
bina le  bellezze,  ne  corregge  i  difetti* 
Efamina  i  volti  delle  perfone  quando 
fon  moflè  da  un  qualche  affetto,  o  agi- 
tate da  paflìone;  e  non  dirado  afferra 
nel  momento  una  cofa  che  gli  verrà  $ 
riufeir  bella,  ancorché  tolta  da  un  og- 
getto feoncio  e  deforme.  Anche  un  qua- 
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ivo  cattivo  gli  fomminifira  un  utile  in- 
fegnamento,  e  come  notò  Leonardo  da 
Vinci,  anche  l'imperfette  e  fantaftiche 
immagini  che  gli  fembra  di  fcorger  nel 
fuoco,  o  fu  pe'muri,  gì' impregnano  la 
mente  di  penfieri  belli . 

L' Ardila  che  s*  è  cosi  empiuto  il 
capo  d'idee,  e  che  s'è  fatta  la  mano 
facile  a  forza  di  fare,  viene  a  dipigner 
poi  con  agevol  preftezza,  quando  pel 
contrario  chi  fi  ftà  allettando  che  il  Ge- 
nio fe  gli  accenda,  non  sa  difatto  in 
qual  modo  fi  dia  principio  al  fuo  lavo- 
ro, e  non  produce  alla  fine  i  fuoi  ma- 
gri aborti  fenza  fomma  fatica  ed  affan- 
no. Il  Pittore  ben  fondato  non  à  che 
a  maturamente  confederare  il  foggetto 
fuo,  e  le  parti  meccaniche  di  quello  fe 
gli  faranno  incontro  da  fe  ftefiè .  Con- 
fcio  delle  difficoltà  da  elfo  vinte  per  ot- 
tenere quanto  poflìede,  non  pretende  d' 
aver  altro  fegreto  nel  fuo  fare,  fe  non 
quello  di  fare  quel  che  fa  con  più  fol- 
lecitudine  e  forza  di  qualunqu'  altro .  Sen- 
za darfi  gelofia  d' altrui ,  egli  s' affitti- 
rà che  ciafcuno  farà  bene  al  par  di  lui , 
quando  voglia  adoprarfi  com'  egli  fa  :  e 
perchè  ia  preminenza  fua  non  è  effet- 
ti 


to  d'alcun  raggiro  fallace,  non  u  mai 
l'animo  turbato  da' fofpetci  di  quel  fur- 
bo, il  quale  Tempre  vive  nel  timore  che 
le  impofture  fue  noo  vengano  finalmen- 
te indovinate. 


•DISCORSO 
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DISCORSO  TERZO 

Recitato  in  occafione  della  diftribuzione 
dei  premj  fatta  in  dicembre  1770* 

Signori  Miei 

'Alagevole  cofa  è  il  prendere  a 
ragionare  adeguatamente  dinanzi 
a  un  tanto  numero  di  Studenti 
d'età  diverfe,  e  di  tanti  varj  gradi  ne" 
loro  progredì  ;  quando  lì  rifletta  che  la 
mente  noftra  domanda  un  cibo  confa-' 
cente  alla  propria  cofdtuzione,  e  che 
quegli  fteffi  precetti ,  che  furono  un  tem- 
po buoni  a  promovere  i  fuoi  primi  sfor- 
zi, non  le  fedirebbero  che  di  ritardo, 
fe  le  foffèro  dati  quando  già  s'accorta 
ai  dì  della  fua  intiera  maturità . 

I  primi  tentativi  d' un  Pittore ,  co- 
me fi  è  già  ofiervato  in  altro  Difcorfo, 
debbono  indirizzarti  ali'  acquifto  d'  una 
facilità  meccanica,  e  limitari!  alla  fem- 
plice  imitazione  dell'oggetto  che  gli  ftà 
C  davanti  % 
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davanti.  Quegli  poi  che  anno  oltrepa fla- 
to già  i  primi  rudimenti ,  profitteranno 
jforfe  nel  riflettere  a  que' configli  ch'io 
diedi  loro,  procurando  di  raccomandare 
che  elfi  ftudiaffèro  diligentemente  le  O- 
pere  de' Maeftri  noftri  predeceflori.  Ma, 
perchè  allora  accennai  che  guardar  fi  do- 
veliero  dall'  abbandonarli  ciecamente  alla 
guida  di  qualfivoglia  Precettore,  per  buo- 
no che  fi  fotte,  imitando  la  fua  maniera 
in  un  modo  pedeftre,  voglio  dire  adef- 
fo  come  la  Natura  ftefià  non  debbe  nem- 
meno efTer  pedeftremente  da  efii  imitata, 
avvegnaché  fi  danno  delle  tali  bellezze 
neir  arte  del  dipignere  ,  che  fuperano 
fenza  dubbio  ciocché  da  noi  volgarmen- 
te è  chiamato  Iniitazion  di  Natura;  e 
quefte  tali  bellezze  fono  quelle  appun- 
to che  m' accingo  ora  ad  accennarvi .  Im- 
perocché a  quegli  Studenti  che  anno  già 
fatto  di  molta  ftrada,  che  fono  affai 
più  in  là  de'  cominciamomi ,  e  che  ficu- 
ri  della  mano,  anno  più  agio  d'eferci- 
tare  il  cervello,  fa  oggi  mai  duopo  dire, 
che  chi  fi  riftringe  a  copiare  meramen- 
te la  Naeura,  non  potrà  mai  produr  co- 
fa  veruna  di  grande ,  né  inalzar  mai ,  ne 
ampliare  i  fuoi  concetti  in  modo,  da  ribal- 
dare il  cuore  di  chi  mirerà  i  fuoi  lavori . 

Le 


Le  mire  dunque  d'un  vero  Piccore 
s'arino  ad  eftendere  più  là  di  quefto,  ed 
invece  di  (Vegliar  la  maraviglia  nel  vol- 
go colle  fue  fedeli  e  minute  imitazioni 
d'un  oggetto  vifibile,  fa  duopo  s'ado- 
peri per  migliorarlo  colla  fiiblimita  del- 
ie fue  idee,  fe  egli  pur  brama  di  gua- 
dagnar T  immaginazione  di*quegli  che  non 
fono  affatto  goffi  ed  ignoranti . 

Quello  punto  fondamentale ,  che  T 
eccellenza  della  noftr'  Arre  non  confifte 
in  un  mero  imitar  le  cole  tali  quali  lì 
fono,  non  è  niente  nuovo,  nò  (ingoia- 
re, anzi  egli  è  gik  opinione  univerfale 
della  più  intelligente  parte  degli  uomini. 
I  Poeti,  gli  Oratori  ed  i  Retori  dell'  an- 
tichità, fempre  inculcarono  quello  pun- 
to, che  tutte  le  Arti  ricevono  la  loro 
perfezione  da  una  bellezza  ideale,  fupe- 
riore  affai  ad  ogni  bellezza  che  fi  pof- 
fa  trovare  nella  Natura  ,  Effi  citano  in- 
ceflantemefite  in  comprova  di  ciò  la  pra- 
tica de' Pittori  e  degli  Scultori  de' tempi 
loro,  e  quella  -di Fidia  più  d'ogn^  altra,  il 
quale  fece  F  univerfale  ammirazione  pref- 
fo  gli  antichi.  E  quafichè  non  poteflèro 
abbatlanza  efprimere  il  loro  Stupóre  per 
queir  eccellente  insemo  con  dir  fempli- 
cernente  ciocché  ne  facevano,  ricorfero 
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ai  linguaggio  entufiaftico  della  poefia  * 
chiamando  la  facoltà  di  trovare  la  bel- 
lezza ideale  una  ifpirazione ,  o  un  dono 
degli  Dei,  e  dando  in  certo  modo  per 
fuppofto,  che  queir  artefice  folle  ito  a 
cercarla  colafsù  nelle  regioni  del  Cielo. 
„  Colui,  dice  Proclo  (*),  il  quale  pi* 
„  glia  per  fuol  efemplari  le  fole  forme 
„  fomminiftrate  dalla  Natura,  e  che  non 
9,  fa  che  imitarle  efattamente ,  non  giun- 
„  gerà  mai  ad  un  bello  perfetto,  per- 
9,  chè  le  Opere  della  Natura  fono  pie- 
„  ne  di  [conciature ,  nè  mai  riefcono  on- 
„  nulamente  belle  ;  coficchè  Fidia,  quand* 
9,  e'  fece  il  fuo  Giove ,  non  copiò  già 
?,  verini  oggetto  prefentatofi  in  alcun 
5>  tempo  alla  vifta  fua,  ma  contemplò 
„  unicamente  F  immagine  che  s'era  for- 
mata  in  mente  leggendone  la  deferi- 
?,  zione  fattane  da  Omero  „  •  E  così  Ci- 
cerone, parlando  dello  Hello  Fidia,  di- 
ce, che  99  quando  fcolpì  le  immagini  di 
5,  Giove  e  di  Minerva,  non  fi  pofe  da- 
5>  vanti  alcuna  figura  umana  per  rico- 
3,  piarla  come  fuo  modello ,  ma  che  for- 
5,  matofi  inavanti  un  idea  del  bello  nel 
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(*)  Lib.  2.  in  Timaeum  Piatomi',  citato 
<ìa  Ghiaie  nel  fuo  libro  éè  Pittura  veterum . 


95  penderò,  a  quella  guardò  con  occhio 
„  fermo,  e  all' imitazione  di  quella  in- 
„  dirizzò  tutto  lo  sforzo  dell'ingegno 
„  fuo  „. 

Nè  fono  i  moderni  meno  convinca 
degli  antichi  d' una  poffànza  efiftente  neli* 
Arte,  la  quale  vince  la  Natura,  nè  i- 
gnoranne  meno  gli  effetti.  Ogni  idioma 
h  delle  frafi  efprimenti  quel!a  tale  ec- 
cellenza ,  e  il  Guflo  granàio fo  degf  Ita- 
liani ,  il  Bello  ideale  de'  Francefi ,  lo 
Stile  grande ,  il  Genio ,  o  il  Gufto  de* 
gl'Inglefi,  no;i  fon  altro  che  appellativi 
diverfi  d'una  cofa  medefima.  Quefta  di- 
gnità intellettuale,  dicon  tutti,  è  quella 
che  nobilita  F  arte  del  Pittore  ,  che  lo 
diftingue  dal  puro  meccanico ,  e  che  pro- 
duce que' maravigliofi  effetti  in  un  istan- 
te, che  appena  prodotti  fono  dall'elo- 
quenza e  dalla  poelia  dopo  molti  sforzi 
lenti  e  ripetuti. 

Con  quefF  energìa  parlano  di  quefl:* 
Arte  divina  gli  Autori  antichi  egualmen- 
te che  i  moderni:  ma,  come  già  offèr- 
vammo  altrove,  chi  fi  contenta  d'effèr 
nulla  più  che  un  formale  oflèrvatore , 
non  fi  riduce  mai  a  fvegliare  un  ammi- 
razione entuflaftica.  Si  può  dare  che  V 
attenzione  d'un  giovane  (Indente,  feu- 
C  3  tea- 


tendola  così  lodare,  ne  venga  eccitata, 
e  fi  può  che  fi  fvegìi  in  eflò  il  defiderio 
di  correre  per  una  tanto  infigne  carrie- 
ra: ma  fi  può  altresì,  che  invece  d' in- 
coraggirfi  fi  perda  d'animo,  perchè  po- 
nendoli ad  esaminare  la  propria  mente, 
non  fappia  trovare  in  efla  neppur  un 
lampo  dì  quell'ifpirazione  celeftiale,  che 
fente  dire  efière  Hata  dalla  Natura  ad 
altri  conceflà.  Egli  fa  di  non  efTer  mai 
faìito  in  cielo  a  raccogliere  idee,  nò  fi 
vede  provviflo  d' altre  doti ,  trattone  quei 
che  fi  chiama  la  teda  ben  fatta;  ond'è 
eh9  e*  fi  rattrifla  fentendo  quel  declama- 
re figurato  e  fplendido,  e  penfando  fia 
cofa  affatto  vana  l'andar  dietro  ad  un 
oggetto ,  al  quale  non  potrà  giunger  mai, 
faccia  quanti  sforzi  sa  fare . 

In  quello  cafo  nulladimeno,  come 
in  molt' altri,  fa  duopo  diftìnguer  bene 
tra  r  entufiaftico  ed  il  ragionevole  ,  e 
certe  cofe  vanno  prefe  ad  un  certo  mo- 
do *  Mentre  commendiamo  quelle  forti 
c  vivide  parole  ufate  da  quello  e  da 
quell'altro,  e  folo  per  efprimere  con  e- 
nergìa  l'effetto  che  certe  cofe  produco- 
no nell'animo,  non  bifogna  dar  dei  tut- 
to alla  parola,  e  Jafciarci  allontanare  a 
forza  di  metafore  da  quelle  primarie  e 
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vere  regole,  che  ci  guidano  in  parlan- 
do d'un  capo  d'opera,  e  che  poffono 
render  atti  anche  noi  fe  far  fene  voglia 
degli  eguali. 

Non  è  già  cofa  facile  il  definire  in 
che  confida  il  mentovato  Stile  grande* 
e  il  defcrivere  con  parole  i  veri  mezzi 
onde  acquidarlo,  dato  che  lo  Studente 
abbia,  quanta  capacità  bada  per  acquiftar- 
lo .  Se  quello  che  chiamiamo  Guflo ,  o 
Genio  lì  potette  infegnare  per  via  di  re- 
gole, non  farebbe  più  nè  Genio,  nè  Gu- 
flo :  ma  quantunque  non  vi  tìano ,  nè 
vi  poflàn  edere  delle  precife  ed  immu- 
tabili regole  che  ne  conducano  all'acqui- 
Ilo  o  all'efercizio  di  cotede  grandi  qua- 
lità, polliamo  però  dar  per  cofa  ficura, 
che  elle  agifcono  in  noi ,  giuda  quella 
mifura  d'attenzione  che  noi  ponghiamo 
in  confiderai:  le  opere  della  Natura,  a 
mifura  del  nodro  fenno  nello  fcegliere, 
e  della  cura  noftra  nel  digerire,  ordina- 
re e  combinare  quello  che  avvien  che 
fi  oflervi  .  Annovi  molte  bellezze  neir 
Arte  nodra,  le  quali  cosi  a  prima  vida 
pajono  al  di  là  de' precetti,  e  che  pure 
fi  poflòno  ridurre  a  regole  ficure.  La 
fperienza  è  cofa  di  cui  ciafcuno  à  un 
pocoj  ma  non  tutti  fanno  trarne  profit- 
C  4  co, 
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to,  e  piìi  d'uno  fi  perde  cercando  un 
oggetto,  non  già  perchè  gii  manchi  tan- 
ta capacità  da  trovarla,  ma  perchè  non 
sà  quale  oggetto  lì  cerchi.  La  fornirla 
perfezione,  o  vogliam  dire  la  bellezza 
ideale,  non  fi  debb'ire  a  cercarla  colafsù 
nt  cieli ,  ma  fibbene  quaggiù  falla  terra, 
poiché  flà  di  cafa  quaggiù,  e  {forno  da 
éflà  come  attorniati;  ma  la  facoltà  dì 
diftinguere  il  deforme  che  è  nella  Na- 
tura, cioè  quello  che  è  particolare ,  e 
non  comune,  s' acquila  fola  colla  fpe- 
rienza  ;  e  tutta  la  bellezza  e  tutta  la 
grandezza  dell'Arte  confitte,  fe  v'ò  pu- 
re a  dire  il  mio  avvifo,  nell'avere  tan- 
ta fagacità  che  bafli  per  isfuggire  tutte 
le  forme  particolari,  tutti  i  coftumi  lo- 
cali, tutte  le  Angolarità  e  le  minuzie  d' 
ogni  genere. 

Gli  oggetti  portici  davanti  dalla  Na- 
tura, a  ben'  considerarli ,  anno  tutti  le 
loro  tacce,  i  loro  difetti.  Non  và  for- 
ma, per  bella  che  paja,  che  non  abbia 
una  qualche  [parte  debole,  o  piccola, 
o  imperfetta  in  qualche  gai  fa  :  ma  co- 
tali  parti  così  fatte  non  fi  fcorgono  da 
ciafcun  occhio  ,  fe  non  è  un  occhio  av- 
vezzo di  lunga  mano  a  contemplare  e 
confrontare  forma  con  forma,  abituato 
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da  un  pezzo  a  notare  in  che  un  certo 
numero  d'oggetti  s' afTomiglino ,  ed  in 
che  nò ,  ed  atto  a  difeernere  quello  che 
manca  a  ciafeuno  di  eflì  per  eflèr  eia- 
feuno  perfetto.  Quello  lurigo  e  fatico- 
so ftudio  di  comparazione  dovrebb' efiè- 
re il  principale  di  quel  Pittore  ,  che  vuol 
cercare  lo  Stile  grande,  poiché  quella  è 
la  diritta  via  che  conduce  a  conofeer  le 
vere  idee  delle  forme  belle ,  ed  infegna 
a  correggere  la  Natura  colla  Natura,  e 
le  fue  imperfezioni  colie  perfezioni.  L' 
occhio  d'un  tal  uomo,  avvezzo  a  diftin- 
guere  le  mancanze  accidentali,  ed  infic- 
ine le  fuperfluità  e  le  deformità  nelle  co- 
fe,  dalle  loro  generali  apparenze  ,  fi  crea 
in  mente  certe  idee  attratte  delle  forme 
loro,  ciafeuna  più  perfetta  di  ciafeun  o- 
riginale  ;  ed  ancorché  il  così  dire  s' ab- 
bia l'aria  d'un  paradolFo ,  impara  a  di- 
fegnare  naturalmente  allorché  difegna  del- 
le figure  che  non  s' aflomigliano  ad  al- 
cuna naturai  figura .  Quella  idea  dello  (la- 
to perfetto  della  Natura,  chiamata  dall' 
Arrida  Bellezza  ideale,  è  quella  norma 
grande ,  per  cui  le  cofe  che  il  comune 
delle  genti  chiama  effetti  del  genio,  ven- 
gono effettuate .  Per  efili  Fidia  falì  in 
grido  ?  e  feppe  fare  da  uomo  fenfeto 
C  5  quelle 
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quelle  Opere,  onde  il  mondo  fi  riempi 
d*entufiafmo  ;  e  per  quella  flcfìà  quegli 
di  voi  che  avranno  il  coraggio  di  emu- 
larlo, potranno  falire  in  fama  quaut'  e  1Tb . 

Quella  è  l'idea  che  s'è  acquiftata 
I*  epiteto  di  Divina ,  e  che  pare  fel  ine- 
riti, potendoli  dire  che  prefegga  come 
fovrana  a  tutte  le  cole  della  Natura  , 
e  che  in  certo  modo  raccolga  il  volere 
e  V  intenzione  del  fommo  Facitore  ,  per 
quanto  s*  afpetta  all'  eflerna  apparenza  de* 
gli  efièri.  E  quando  l'uomo  s'è  una  fia- 
ta inGgnorito  di  queir  idea,  ei  ne  verrà 
di  ficuro  sì  fattamente  rifcaldato ,  che  fa- 
tk  quindi  atra  a  rifcaldare  ed  a  rende- 
re eftatìco  chiunque  mirerà  V  opere  flie  * 

Egli  è  cosi,  che  a  forza  d9  una  (pe- 
ri enza  reiterata ,  e  d'  un  attento  parago- 
nare uno  coli' altro  gli  oggetti  efiftenti 
nella  Natura,  egli  è  così  y  dico,  che  un 
Ardila  verrà  a  pofTeder  l' idea  di  quella 
forma  centrale,  fe  lice  così  chiamarla* 
dalla  quale  ogni  deviamento  non  è  fe 
lion  una  deformità.  Vero  è,  che  l'inve- 
ftigare  una  tal  forma  riefee  co  fa  lunga  e 
penofa;  nè  in'' è  noto  altro  modo  onde 
accorciar  la  il  rada  all'acquilo  fuo,  fe 
non  quello  dì  ftudiar l'Opere  degli  Scul- 
tori antichi ,  ì  quali  eflendò  flati  infati- 
cabili 


cabili  nella  feuola  della  Natura,  anno  la- 
fciati  doppo  di  fe  degli  efemplari  di  for- 
me tanto  perfette,  che  quand'anche  un 
Attilia  non  facefs' altro  in  tutta  la  vita 
fua  che  di  iludiar  forme  ,  a  quelle  fa- 
rebbe corretto  dar  la  palma  fu  quanc' al- 
tre mai  fe  ne  pollati  fare .  Ma  fe  è  folo 
per  forza  d' induftria  ,  che  coloro  fon  ve- 
nuti inoggi  in  tanto  credito  e  lode ,  per- 
chè difpereremo  noi  del  medefimo  gui- 
derdone, quando  ci  vogliati!  porre  ad  al- 
trettanta fatica  ?  À  noi  s'  apre  pure  la 
fteflà  fcuola  che  ad  cffl ,  poiché  la  -Na- 
tura non  nega  mai  i  fuoi  infegnamenti  a 
chi  voglia  farfi  fuo  difcepolo. 

Alla  mia  (labilità  regola  fondamen- 
tale, che  l'idea  della  bellezza  in  ogni 
dalle  d' efieri  non  è  fe  non  una  invaria- 
bilmente, fi  potrà  forfè  dire  in  contra- 
rio, che  in  ogni  clafTe  v'  anno  più  for- 
me centrali ,  feparate  e  didime  F  una  dall' 
altra,  ma  tutte  nulladimeno  innegabil- 
mente belle.  Si  potrà  dire,  verbigrazia, 
che  nella  figura  umana  altra  è  la  bellez- 
za  d'Ercole,  altra  quella  del  Gladiato- 
re, ed  altra  quella  d'Apollo,  il  che  ne 
dà  molte  differenti  idee  di  bellezza . 

E'  vero ,  replico  io ,  che  ognuna 
di  quelle  Figure  è  perfetta  nella  fua  claf- 
C6  fe> 
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fe ,  comecché  di  di  verfo  carattere  e  di  prò- 
porzioni  diverfe .  Notate  però  che  neflir- 
na  di  eflè  rapprefenta  un  individuo,  ma 
fibbene  una  claflè  d'  individui  intiera  ;  e 
ficcarne  v'à  una  forma  generale,  che, 
come  diffi,  appartiene  a  tutta  la  fpecie 
umana  prefa  nella  totalità,  così  in  cia- 
fcuna claffe,  in  cui  il  genere  umano  è 
àivìfoj  avvi  un  idea  comune,  ed  una  for- 
ma centrale ,  che  è  un  attratta  delle  va- 
rie individuali  forme  appartenenti  ad  una 
intiera  di  tali  elafi!  :  quindi ,  ancorché  le 
forfixe  deT  fanciulli  e  quelle  de' vecchi  fia- 
110  fommamente  differenti ,  v'  è  però ,  ol- 
tre alla  forma  che  appartiene  ad  entram- 
be le  claffi ,  una  forma  comune  della  fan- 
ciullezza ,  ed  una  forma  comune  della 
vecchiezza;  e  ciafcuna  di  effe  tanto  farà 
più  perfetta,  quanto  farà  più  remota  da 
ognuna  di  quelle  particolarità  o  Angola- 
rità che  appartengono  a  quello  o  a  quelF 
individuo,  fia  fanciullo,  o  fia  vecchio. 
Oltre  a  quello,  e9 fa  pur  duopo  vi  di- 
ca, che  quantunque  le  più  perfette  for- 
me di  ciafcuna  dalle  d' efièri  umani  fie- 
no ideali  e  fuperiori  ad  ogni  individuai 
forma  delle  claffi  loro ,  pure  la  maffima 
perfezione  della  figura  umana  non  fi  può 
rinvenire  in  alcuna  di  elfe,  ina  fibbene 
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ffl  Etna  fofma  compofla  di  quelle  tutte  ; 
e  che  s'abbia  un  egual  proporzione  dell* 
attività  dei  Gladiatore,  della  delicatezza 
dell'Apollo,  e  della  robuftezza  dell' Er*» 
cole  ;  imperocché  la  bellezza  perfetta  in 
ogni  fpecie  fa  duopo  riunifca  tutti  i  ca* 
ràttetì  che  fon  belli  in  qtzella  fpecie  , 
non  potendo  contenerne  uno  falò,  e  da- 
re Fefclufiva  agli  altri  ;  nò  deve  alcuno 
di  efli  tanto  predominare,  che  gli  altri 
ne  rimangano  ai  difotto. 

La  cognizione  di- quelli  diverfi  caratteri^ 
e  la  facoltà  di  faperli  ben  feparare  e  beit 
diftinguere  ,  è  indubitatamente  necef- 
ferii  al  Pittore,  che  deve  variare  i  fuol 
quadri  con  delle  figure  varie  nelle  fora- 
me loro  ,  e  nelle  loro  proporzioni  ,  co- 
mecché non  abbia  mai  a  perder  di  vifta 
F  idea  generale  del  perfetto  in  ciafeuna 
clafle . 

Egli  vi  à  altresì  una  forta  di  fimme- 

cria  o  di  proporzione,  che  fi  può  con 
proprietà  dire  appartenente  alla  bruttez- 
za. Una  figura  magra  o  corpulenta,  o 
tropp'aha  o  troppo  tozza,  febbene  devia 
dalla  bellezza,  può  nondimen  confervare 
nelle  varie  fue  para  una  tale  unione,  che 
contribuifea  a  rendere  quanto  al  totale  u- 
na  cofa  deforme  nulla  punto  (piacente*, 
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Quando  PArtifta  avrà  per  via  d'u- 
na diligente  attenzione  acquiftata  una 
chiara  e  dilìinta/  idea  della  bellezza  e  della 
'fimmetria,  e  quando  avrà  concentratele 
varietà  della  Natura  in  un  idea  attratta, 
fra  duopo  fi  ponga  torto  a  ftudiare  i  ve- 
ri modi  della  Natura  ftefla  ,  confidcrati 
didimamente  da  quegli  della  Moda .  Nel- 
la fteflà  guifa,  e  per  le  ftedè  ragioni  eh* 
egli  s'è  acquifhito  il  conofeimento  delle 
vere  forine  della  Natura  nette  da  ogni 
bruttezza  accidentale  *  gli  fa  ora  duopo 
feparare  la  femgliciffima  Natura  da  quel- 
le arie  o  gefti  avventizj ,  affettati  ed  ar~ 
tificiofi,  di  cui  T  educazione  che  corre 
r  à  caricata . 

Non  poflb  forfè  farvi  meglio  inten- 
dere quello  ch'io  voglio  lignificare,  che 
con  richiamarvi  alla  memoria  quello  che 
il  nofixo  Profeffòre  <T  Anatomia  difie  già 
della  naturale  politura,  e  del  moto  na- 
turale de* piedi.  Egli  à  ofTervato  che  la 
moda  di  volgerli  in  fuora  è  contraria 
air  intenzione  della  Natura,  come  fi  può 
comprendere  dalla  bruttura  e  dalla  con- 
neffione  delle  olia ,  e  dalla  debolezza  pro- 
veniente a  chi  ftà  in  piedi  in  quella  fog- 
gia. A  quella  oflervazione  poffiamo  ag- 
giungere il  tener  la  cella  ben  alta,  il 

petto 


H 

petto  avanti,  i!  camminare  colle  ginoc- 
chia intirizzite y  ed  altri  tali  atti,  che 
derivano  unicamente  dalla  Moda,  e  che 
la  Natura  non  adottò  mai,  eflendo  cofa 
certa  che  tutti  fon  effetti  della  nottua  e- 
ducazione  » 

Io  non  ò  qui  mentovate  fe  non  po- 
che di  quelle  deformità  trovate  dalla  va- 
nità o  dal  capriccio  per  guaiiare  e  sfi- 
gurare la  forma  umana:  voi  però  potre- 
te rammentarvi  cent9  altre  deformi  cari- 
cature ,  che  stufano  per  alterar  la  Natu- 
ra da' noflri  Maeftri  di  ballo  ,  dai  noftri 
Acconciatori  di  teflav  e  dai  noHxi  Sar- 
ti (  '  j  nelle  loro  varie  fetide  di  deformità., 

Qualunque'  facrificio  però  gli  uomi- 
ni vogliali  fare  alla  Moda  ,  la  Pittura 
non  le  ne  deve  fare  alcuno;  nè  il  Pit- 
tore à  mai  da  sbagliare  que'  capriccioff 
vezzi  dell'una  per  cofe  re^li  dell'  altra  * 
ma  debbe  fpogliarfi  d'ogni  pregiudizio 
del  fuo  fecolo  e  del  fuo  paefe,  difpre- 

giare 


(*)  Colora v  dice  Quintiliano ,  che  fi  la- 
feiano;  portar  via:  dal?  apparenza  delle  cofe  » 
pe tifano  trovarfi  molta  bellezza  in  quelle  per- 
fpm-i  the  vanno  pw  fludlate,  accorte  e  ed  im- 
bellii tate  di  quel  che  /'  incorrotta  Natura  ri- 
chiede, q nafte bè'  la  Bellezza  derivi  dalla  cgt~- 
rati  eia  della  Natura  * 
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giare  ogni  ornamento  locale  e  giornalie- 
ro, e  badare  unicamente  a  quelle  abita* 
dini  generali,  che  fon  fernpre  le  ftefle 
in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo.  Egli 
fa  l'Opere  fue  per  le  genti  d'ogni  pae- 
fe  e  d'ogni  fecolo,  e  chiamando  i  po* 
Iteri  ad  ammirarle,  deve  dir  come  Zeu- 
fi,  ad  aeternitatem  plugo. 

Quello  non  feparare  le  mode  tran- 
fi  corie  d' oggidì  dalle  coitami  abitudini 
della  Natura,  ne  guida  a  quel  ridicolo 
Itile  ufato  da  que'  Pittori  Franceii ,  i  qua- 
li anno  dato  agli  Eroi  della  Grecia  quel- 
le arie  e  quei  rezzi  già  in  voga  nella 
Corte  di  Luigi- Decimoquarto,  che  fu 
pure  una  goffezza,  qual  farebbe  ftata  fe 
gli  aveffero  altresì  veftiti  alla  foggia  ftefc 
fa  di  quella  Corte* 

Ma  lo  sfuggir  quefto  errore,  e  il 
confervar  la  femplìcità  pura  e  netta  del- 
la Natura,  è  un  impreia  molto  più  ar- 
dua di  quel  che  fembra  così  fulle  pri- 
me. Que'pregiudizj  in  favore  della  Mo- 
da e  del  coftume ,  a' quali  fiarno  flati  av- 
vezzi ,  e  che  fonò  a  buona  ragione  chia- 
mati una  feconda  Natura,  rendono  trop- 
pe volte  difficile  il  difringuere  tra  quel- 
lo che  è  naturale  5  e  quello  che  deriva 
àalV  educazione  ;  e  non  dirado  fan  sì 

che 
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che  rartifiziofo  la  vince.  Per  la  qua! 
cofa  chi  non  s'è  corretta  ben  ben  la 
mente ,  foggiogando  le  mutabilità  de'  pro- 
pri affetti  colla  invariabile  ed  eterna  idea 
della  Natura,  è  molto  foggetto  a  lafdar- 
fi  portar  via  da'  pregiudizj  del  fuo  paefe . 

Coiti  dunque ,  come  in  queir  altra 
cafo  ,  bifogna  che  ricorriamo  agli  anti- 
chi per  idruirfi  ed  imparare  ad  intender 
la  vera  femplicith  della  Natura  dalle  O 
pere  loro  ,  iludiandole   accuratamente  ¥ 
Quelle  lor  Opere  fono  quelle  che  vi 
fuggeriranuó  mokiffime  oflervazioni ,  le 
quali  probabilmente  vi  frapperebbero,  fe 
lo  ftudio  voftro  venifìe  unicamente  volto 
alla  Natura.  E  qui,  a  dir  vero,  io  non 
poflb  non  fofpettare,  che  in  quella  par- 
te gli  antichi  non  aveffero  una  faciliti 
maggiore  che  noi  non  abbiamo,  eflendo 
verolimile  che  eglino  avellerò  poco  o  nul- 
la a  difimparare,  poiché  i  loro  modi  s* 
accodavano  affai  a  quella  defiderabile  fem- 
plicità ;  laddove  l'Arrida  moderno,  pri- 
ma che  pofià  vedere  il  vero  delle  cofe* 
fa  duopo  fquarci  quel  velo,  con  cui  le 
odierne  mode  an  voluto  copiarlo . 

Sdendoci  fpinti  cosi  innanzi  ad  in-  . 
veftigare  in  che  confida  lo  Stile  grande} 
sei  dipiguere,  fupponghiamo  adeflo,  che 
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r  Artifta  fi  fia  già  ben  formata  nella  men- 
te V  idea  vera  della  bellezza  ,  per  cui  vien 
refo  atto  a  dare  air  Opere  fue  un  cor- 
retto e  perfetto  difegno;  e  fapponghia- 
mo  altresì,  che  egli  Ila  giunto  a  cono- 
fcer  bene  que'  modi  della  Natura  nulla 
punto  adulterati,  che  rendono  femplicif- 
iimo  il  fuo  operare.  Quello  che  ora  gli 
rimane  a  fare  è  peravventura  molto  me- 
no che  il  più  delle  genti  non  fi  figura. 
La  bellezza  e  la  femplicità  fi  portano 
via  tanta  parte  d'un  Opera  fatta  nello 
Stile  grande,  che  chi  le  poffiede  tutt'e 
due  à  poco  più  da  imparare .  Non  dob- 
biamo però  fcordarci,  che  v'à  in  noi 
un  modo  di  concepir  le  cofe,  il  quale 
colla  nobiltà  fua  paflà  pur  anco  ai  di  là 
di  quelle  perfette  forme  che  fi  rappre- 
fentano  air  occhio:  v'à  un  arte  d'ani- 
mare e  di  nobilitare  le  figure  con  una 
grandezza  intellettuale,  e  di  dipignere, 
verbigrazia,  la  faviezza  d'un  Filofofo, 
e  la  virtù  d' un  Eroe .  Quella  facoltà  pe- 
rò verrà  pure  ad  acquiftarfi  da  chi  s' ani- 
plierà  la  sfera  dell'intelletto  con  molta 
varietà  di  fapere,  e  da  chi  fi  rifcalderà 
la  fantafia  colle  più  vive  immagini  degli 
antichi  e  de'  moderni  Poeti . 

Una  mano  così  efercitata  ,  ed  una 

mente 
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mente  in  qncfta  guifa  iftruica,  inalzeran- 
no 1'  Arce  nel  paefe  nollro  più  sù  che 
noi  fù  mai.  Uno  Studente  difciplinato 
in  tal  foggia  ,  fdegnerà  quegli  umili  fcn- 
rièri- 9  che  comunque  profittevoli  per  la 
parte  dei  lucro,  non  gli  afficurano  una 
permanente  riputazione .  Egli  lafcerà  fup- 
porre  agli  Amili  minori,  quelle  eflere 
le  migliori  pitture  che  più  ingannano  chi 
le  mira  ,  e  permetterà  al  Pittore  di  po- 
ca levata  quello  che  fi  permette  al  Fio- 
rida  e  al  Raccoglitore  di  nicchi ',  cioè 
l'indicare,  quelle  mefchine  minuzie  che 
diilinguono  ciafcun  oggetto  da  tutti  gli 
altri  della  medefima  clafle,  intanto  che 
egli  confiderei  da  Filofofo  la  Natura  in 
attratta*  e  rzpprefenterà  in  ciafcuna  del- 
le fue  figure  il  carattere  della  Tua  fpecie  • 

Se  il  far  gabbo  all'  occhio  fofiè  I! 
unico  fcopo  dell'  Arce,  il  fola  Pittore  d* 
ogni  minuzia  farebbe  da  pregiarli  fu  tut- 
ti gii  altri;  ma  egli  ò  alla  mente,  e  non 
all'occhio,  che  il  gran  Pittore  defidera 
di  piacere  ;  nè  mai  vuol  gettare  un  mo- 
mento dietro  a  coretti  piccoli  oggetti, - 
che  non  fanno  altro  che  guadagnare  i 
fenfi ,  difTipar  l' attenzione  ed  opporli 
al  fuo  gran  penderò  di  parlare  al  cuore. 

Quella  è  l' ambizione  ,  di  cui  io  voi> 

rei 
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rei  poter  accendere  le  meliti  voftre ,  non 
cfTendo  altro  l'oggetto  che  ò  in  vifta  in 
tutto  quello  Difcorfo,  fe  non  quello  d' 
imprimere  in  voi  quella  grand*  idea  dell' 
Arte,  che  coftituendola  in  dignità,  la 
rende  altresì  meritevole  del  nome  d'Ar- 
te Liberale ,  facendola  camminare  alla  pa- 
ri colla  Poefia. 

A  molti  di  que'  giovani  Studenti , 
che  anno  baftevole  applicazione  per  fog- 
giogare  ogni  difficoltà,  e  che  fon  dota- 
ti di  fenno  capace  di  apprendere  in  un 
fol  punto  le  vedute  più  eftefe,  farà  for- 
fè avvenuto  di  confumar  tutti  i  giorni 
loro  camminando  per  le  più  baflTe  re- 
gioni della  Pittura,  fenza  mai  fapere  che 
ve  ne  fodero  delle  fublimi .  Alberto  Du- 
ro, come  à  giuftamente  notato  il  Va  fa- 
ri ,  farebbe  probabilmente  flato  uno  de* 
primi  Pittori  del  fuo  fecolo  (  famofo  per 
la  concorrenza  di  que'  tanti  nobili  Arti- 
fìi  )  fe  fofle  flato  iniziato  in  quelle  gran- 
di verità  dell'  Arte ,  in tefe  e  praticate  tan- 
to bene  da'  fuoi  contemporanei  in  Italia  • 
Ma  volle  la  fventura,  che  egli  non  ve* 
deflè  g^.è  udiffe  mai  parlare  d' alcuno  iti- 
le divino  dal  fuo;  ficchà  dovè  fenza 
dubbio  confiderai  il  proprio  come  per- 
fetto, 

Delle 


Delle  maniere  poi  dì  dipignere,  che  non 
vanno  a  queir  altezza  di  cui  vf  ò  fin  qui  ra- 
gionato, affai  ve  ne  fono,nè  alcuna  ve  n'à 
che  non  abbia  il  Tuo  merito,  comecché  nef- 
funa  debba  competer  con  quella ,  a  cui  la 
grande  ed  univerfale  idea  del  belio  prefiede. 
Que'  Pittori  che  fi  fon  principalmente  dati 
a  dipignere  caratteri  baffi  e  volgari,  e  che 
efp  re  fiero  con  precifione  le  varietà  degli 
affetti  appartenenti  agli  animi  della  ple- 
be, come  s'è  fatto  per  efempio  ne' qua- 
dri d' Hogarth ,  fono  desini  certamente  di 
lode;  ma,  poiché  l'ingegno  che  aveva- 
no, fi  riftrihfè  tutto  a  (oggetti  baffi  e 
di  poco  momento,  la  lod;  da  darli  lo- 
ro debb' efière  altresì  limitata  9  come  lo  fu 
l'oggetto  da  cffi  propoftofi.  Le  gozzovi- 
glie e  le  baruffe  de'  contadini  del  Teniers, 

0  quelle  del  Brouwer  e  dell'  Oftade,  fo- 
no cofe  eccellenti  nel  genere  loro  ;  co- 
sì pure  le  galanterie  Franzefi  del  Vatteau, 

1  paeli  di  Claudio  Lorenefe,  le  marine 
del  Vandervelt,  -le  battaglie  del  Borgo- 
gnone, e  le  vedute  del  Canaletto.  Que- 
lli tali  Pittori  anno  a  un  dipreffo,  e  in- 
differenti gradi ,  quello  fteffo  diritto  al 
nome  di  Pittori,  che  anno  a  quello  di 
Poeti  i  Satirici,  gli  Epigrammatifri ,  i  So- 
nectifti,  i  compoficori  d'  Egloghe ,  eque9 
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che  non  (anno  far  altro  -6he-  Defcriz  ioni 
Poetiche  • 

In  quella  medefnna  claffe,  e  forfè 
ancora  con  meno  di  merito,  fi  ftà  il  fri- 
gido Pittore  di  ritratti:  pure  la  Tua  cor- 
retta e  giufta  imitazione  dell*  oggetto  fuo 
à  altresì  il  fuo  pregio.  Anche  il  Dipin- 
tore d'  oggetti  inanimati,  grandemente  am- 
biziofo  di  rapprefentare  con  minuta  fe- 
deltà ogni  parte   de9  poveri  oggetti  che 
egli  à  davanti ,  inerita  la  fua  porzioncel- 
la  di  lode ,  non  v'  avendo  alcuna  parte 
di  quella  grand' Arte  sì  necefHiria  all'e- 
leganza del  vivere ,  che  vada  allatto  pri- 
va d'ufo  e  di  pregio.  Cotefte  però  non 
anno,  già  ad  effer  le  vide  a  cui  le  men- 
ti de' giovani  Studenti  anno  principalmen- 
te a  rivolgerli .  Quand'  eglino  afpirino  al- 
le mete  più  alte,  e  che,  o  dalla  inclina- 
zione propria ,  o  dal  gufto  corrente ,  o 
dalla  neceffità  5  o  dal  loro  non  aver  po- 
tuto riufeire  ne' più  fublimi  tentativi ,  ila- 
no  coftretti  a  feender  più  baffo,  porte- 
ranno fece  in  quel  minor  genere  a  cui 
fi  faranno  appigliati  una  grandezza  di  coni- 
pofizione  e  di  carattere  ?  che  rialzerà  e 
nobiliterà  le  opere  loro,  e  le  porrà  mol- 
to più  sù  i  che  non  è  V  ordine  loro  na- 
turale; imperciocché  non  s' à  da  dire  che 

fia 


fla  debile  colui  che  non  può  maneggia- 
re la  clava  d'Ercole,  nè  f  uomo  può 
Tempre  far  quello  che  pur  giudica  efiere 
il  meglio,  ma  bifogna  faccia  quello  che 
più  può,  o  che  gli  torna  più  in  accon- 
cio. Molte  fono  le. vie  per  le  quali  un 
Artifta  minore  può  camminare  ;  ma ,  non 
offendo  l'idea  della  bellezza  fe  non  una, 
non  vi  può  efìère  fe  non  una  fola  ma- 
niera grande  di  dipiguere,  e  in  che  ella 
confida ,  io  mi  fon  fin  qui  provato  a  fpie-^ 
garvelo * 

Difpiaeerebbemi  però,  fe  quello  eh* 
io  v'ò  raccomandato  interpetrafTc  per 
un  incoraggimento  ad  una  trafeurata  e 
indeterminata  maniera  di  dipignere.  Co- 
mecché il  Pittore  debba  non  badare  al- 
le accidentali  differenze  della  Natura,  e'  de- 
ve nuiladimcno  efprimere  didimamente  e 
colla  maggior  precifione  le  forme  gene- 
rali delle  cofe.  Un  contorno  ficuro  e  de- 
terminato è  uno  de' caratteri  dello  ftile 
grande  nelle  pitture  ;  e  lafciatemi  aggiun- 
g  re ,  che  colui  il  quale  avrà  un  pieno 
c  rnofeimento  di  queir  efotta  forma  che 
ogni  parte  della  Natura  deve  avere,  go- 
drà d' efprimere  quel  fuo  conofeìrnento 
con  correttezza  e  con  precifione  in  tut- 
te T  Opere  fue . 

Ver 


Per  concludere;  io  mi  fono  inge- 
gnato di  ridurre  la  bellezza  a  delle  ve- 
rità fondamentali,  e  ni* è  piaciuto  molto 
il  vedere ,  che  il  noftro  Proiettore  di  Pit- 
tura li  attenne  allo  fteffb  metodo  quan- 
do vi  ditte,  che  l'arcificiofo  contrappq- 
fto  delle  cofe  non  à  che  un  unico  fon- 
damento Quello  è,  nella  opinione  mia, 
il  folo  modo  di  farvi  acquiftar  fapere, 
poiché  libera  la  mente  da  un  mondo  d^ 
oflervazioni  contradittorie ,  che  non  fann' 
altro  che  imbrogliare  e  confondere  uno 
Studente  quando  fi  fa  a  combinarle,  e 
che  lo  traviano  quand'egli  le  adotti  co- 
me autorità:  che  all'oppofto  il  riftrin- 
gerle  tutte  in  un  elemento  primario,  non 
può  a  meno  di  uon  Soddisfare,  e  porger 
i-ipofo  ad  una  mente  djfiofa  d' inveftigare . 
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DISCORSO  QUARTO 

Recitato  in  occafìone  della  diflrìbuziona 
dei  premj  fatta  in  Dicembre  1771* 


Signori  miei 

T  TN  Arte  fale  in  iflima  fecondo  che 
ti  richiede  più  o  meno  cP  ingegno, 
e  che  produce  più  o  meno  di 
piacere  nelle  menti  altrui .  Il  valutare  (> 
non  valutar  quefta  maffiraa,  fa  che  l'Ar- 
te noftra  lia  tenuta  per  Arte  liberale.,  o 
per  meccanica,  Frofefìàta  da  uno  ella  li 
leva  in  alto,  ed  anela  ad  un  titolo  d* 
onore,  pigliando  di  mira  le  più  nobili 
facoltà;  nelle  mani  poi  d'un  altro  fi  ri- 
duce a  non  fervir  d'altro  che  di  mera 
ornamento,  e  colui  che  l'ufa  umilmen- 
te, non  fa  fe  non  che  aggiunger  qua!- 
cola  all'  eleganza  de'  notòri  appartamenti . 

U  aver  adoperato  con  forza  Y  inge- 
gno ,  unico  modo  di  dare  della  nobiltà 
UT  Arte  "noftfla,  è  quello  .che  tanto  dir 
D  ftin- 


ftirigue  la  Scuola  Romana  dalla  Vene- 
ziana, e  che  procura  precedenza  al  Pit- 
tore di  Scorie  fopra  ogni  Pittor  d'altre' 
cofe.  Ne  (luna  parte  dell'Opera  fua  è  pro- 
dotta fe  non  per  uno  sforzo  d'ingegno, 
non  v'avendo  alcun  oggetto  che  egli  lì 
pofià  porre  dinanzi  per  efemplare,  nef- 
fimo  che  egli  pofia  imitare  tal  qua!  è  y 
neffuno  infomma  che  egli  pofià  introdur- 
re nei  fuo  quadro  da  capo  a  piedi  ,  cioè 
con  tutte  le  bellezze  e  con  tutti  i  difet- 
ti che  à  indofio. 

Io  v'ò  già  fatto  notare,  che  mst 
forma  perfetta  dipende  dal  noftro  trafcu- 
me  ogni  cola  accidentale ,  e  dai  noftro 
fìarcene  colle  idee  generali.  Vi  moftre- 
ró  adeflo  come  quella  maffima,  che  ó 
pur  provato  e  fière  metafiiicamente  giufta, 
«fe'ftende  ad  ogni  parte  dell' Arte  noftra, 
e  procaccia  la  qualità,  da  noi  chiamata 
Stile  grande ,  non  folo  a  tutto  quello 
che  inventiamo,  còroponghiam'o  ed  èlpri- 
Hiiamo5  ma  eziandio  al  colorito  noftro, 
ed  ai  panneggiamenti  medefimi. 

L'inventare  nel  dipignere,  non  fi 
Tiferifce  all' invenzione  del  fogge tto,  poi- 
ché quello  ne  viene  per  lo  più  fommi- 
aiftrato  dal  Poeta  o  dall'idoneo.  Ri- 
guardo ptó  allo  fccglierjo,  non  ve  tra 


alcuno  che  pofla  dirfi  buono ,  quando 
non  fia  tale  che  piaccia  vivamente  ad 
ognuno  ;  al  quaì  effetto  bifogtta  che  rap- 
prefenti  o  un  qualche  grand' efempio  d' 
eroica  virtù  nel!'  operare ,  o  d' eroica  co- 
it&nza  nel  foffrire  ;  e  bifogna  che ,  o  nel 
facto  che  ti  richiama  alla  mente,  o  che 
t'addita  come  efempio  da  feguirfi,  rap- 
•prefenti  cofa  che  muova  V  animo  ,  e  im- 
pegni la  fimpatìa  di  ciafcuno.  - 

Egli  è  ben  vero,  che  a  rigorofà- 
meme  parlare,  non  v'a  neppure  un  fog- 
ge ttb  fola,  che  pofìà  muovere  gli  ani- 
mi imiverfalmente  di  tutti.  Nondimeno 
in  tutti  que'Paefi  ne9  quali  fi  fa  cafo  deli* 
Arte  noftra,  v'anno  de' fatti  e  de' carat- 
teri da  dipignere  tanto  generalmente  no- 
ti, che  pel  nofiro  propofito  ti  poffono 
a  ragione  confiderà  re  come  abbaftanzà 
generali.  Di  quefta  forta  fon  tutti  i  fat- 
ti grandi  che  fi  trovano  nelle  Storie  e 
nelle  Favole  Greche  e  Romane,  i  qua- 
ii  o  apprefi  a  fcuola,  o  letti  ne' libri 
che  abbiamo  tuttodì  a  mano,  fon  dive- 
nuti familiari  e  grati  a  tutta,  l'Europa, 
lenza  effer  -neppure  degradati  troppo  dal 
loro  eHère  noti  al  volgo  d°  ogni  contra- 
da :  e  tali  fono  altresì  tutti  i  principali 
foggetti  che  la  Scrittura  (aera  ne  fbm- 
J>  a  mi- 
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"miniftra,  i  quali,  oltre  il  lofo  efTer "«io- 
ti a  tutti,  fono  dipiù  refi  venerandi  dall' 
elTer  conneflì  colla  Religione. 

EfTendo  adunque  duopo  che  il  (og- 
getto da  fceglierfi  fia  un  foggetto  gene- 
rale, fa  pur  duopo  che  fia  dipinto  uni- 
co e  femplice,  affinchè  l'  attenzione  del- 
lo fpéttatore  non  ne  venga  diftratta . 
Chiunque  legge  o  afcolta  un  fatto,  fi 
forma  iftantaneàmente  un  quadro  nelF  im- 
maginativa delle  Perfone  che  vi  concor- 
rerò. La  facoltà  adunque  di  rapprefen- 
tare  quel  quadro  fur'  una  tela ,  è  quella 
che  chiamiamo  Invenzione  in  un  Pitto- 
re :  ma  perchè  nel  concepirlo  la  tua  men- 
te non  fi  rapprefentò  a  minuto  le  vedi, 
gli  ftrumeiìti ,  e  il  luogo  dove  il  fatto 
avvenne,  così  quando  il  Pittore  lo  dipi- 
gne, deve  fare  in  guifa,  che  tutti  ■que'  nc- 
cefiàrj ,  ma  piccoli  accompagnamenti  non  I 
producano  un  effetto  maggiore  negli  oc- 
chi dello  fpéttatore  che  noi  produflero 
già  nella  fua  mente  quand'  egli  lo  con- 
cepì , 

Ben  vi  concederò  io,  che  Tcfìer 
minuto  e  particolare  nelle  circoftanze  d' 
un  fatto  uà  fovente  un  aria  di  verità  ad 
una  Pittura*  ed  impegna  moltiftìmo  a  guar- 
darla e  a  riguardarla  .,  e  perciò  non  deb- 

bonfi 


bonfi  quelle  rigettare  affatto  :  ma  fe  v9  à 
cola  nell'Arte  che  richiegga  fenno,  egli 
è  appunto  il  difporre  iti  modo  quelle 
minute  parti  circoftanziali  ;  imperocché , 
bene  o  male  fcelte  che  .effe  fiano ,  o 
danno  del  rifatto  al  vero,  o  avvilifcono 
quel  che  è  grande. 

L'errore  tuttavia  più  comune  e  più* 
pericolofo,  è  quello  di  dare  nelle  Co  ver- 
chie  minuzie  ;  perciò  pare  a  me  che  fia 
bene  V  inculcarvi ,  che  sfuggivate  uno  fco- 
glio,  contro  il  quale  i  più  anno  fatto 
naufragio.  L'idea  generale  è  quella  che 
coftituifce  la  bellezza  della  cofa,  onde 
qualunque  corredo  del  genere  minuto, 
fia  vago  quanto  fi  vuole,  va  bravamen- 
te e  fenza  mifericordia  facrificato  alle  par- 
ti grandi .  Il  buon  Pittore  non  deve  pen- 
fare  come  s'  à  da  fare  per  ammetter  que- 
fta  o  quella  cofa  nel  fuo  quadro  fenz* 
incorrer  pericol  di  biadino ,  e  non  à  nem- 
meno a  confolarfi  col  dire,  che  quivi 
non  fanno  male;  ma  deve  bensì  moftra* 
re,  che  quel  che  c'è,  v'à  da  eflère, 
e  che,  fe  non  vi  foffè,  l'opra  fua  fa- 
rebbe manchevole  e  difettofa. 

Così ,  quantunque  al  gruppo  prin- 
cipale fe  ne  aggiunga  un  fecondo  o  un 
terzo ,  e  quantunque  ad  una  caaffà  di  chia- 
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ro  fe  n'  aggiunga  una  feconda  ed  una  ter- 
za, fa  duopo  badar  bene  che  i -gruppi 
e  le  mafie  fuboFdinate,  nè  ciafcuna  dap- 
persè,  nè  molto  meno  tutte  infieine,  ven- 
gano a  gareggiare  col  gruppo  o  colla 
malfa  principale ,  bifognando  che  gli  u- 
riì  e  le  altre  vengano  ad  effer  parti  d' un 
tutto  9  il  quale  riufcìrebbe  imperfetto  fa- 
cendo altramente.  Quella  regola  fi  può 
applicare  ad  ogni  parte  del  dipignere  f 
poiché  negli  ftefli  Ritratti  la  grazia  e  la 
fomiglianza  (Iella,  confiftono  più  affai  nel 
colpir  l'aria  generale  d'una  perfona,  che 
non  nel  dare  un  efatta  fomiglianza  ad 
ogni  fattezza. 

Le  figure  debbono  altresì  avere  un 
piano  che  le  regga,  ed  avere  i  debiti 
abbigliamenti ,  il  campo ,  e  la  luce  e  Y 
ombra  che  occorre;  ma  non  bifógna  che 
il  feorga  che  alcuna  di  tali  cofe  s'è  por- 
tata via  molta  dell'attenzione  dell'  Ardita; 
fa  duopo  anzi  maneggiarle  in  modo,  che 
non  fi  portino  via  neppure  alcuna  fover- 
chia  parte  di  quella  dello  fpettatorc.  Noi 
conofehiamo  aliai  bene,  quando  facciamo 
l' analifi  a  un  quadro ,  le  difficoltà  vinte 
da  ehi  lo  fece,  e  l'artifizio  ufaco  nei 
difporne  il  fondo ,  e  i  panni ,  e  le  maf- 
ie de'  chiari  j  e  feorgiamo  come  una  par- 
te 


te  coftfiderovole  della  Tua  vaghezza,  e 
del  beli'  effetto  che  produce ,  dipende  dal- 
lo efìèrfi  rimoffi  tutti  quegl' intoppi  :  ma 
l'arte  ufata  nel  rimuoverli  debb' efière  co- 
sì celata,  anche  a  que'che  fon  del  me- 
fliero,  che  nefluna  delle  parti  fubordi- 
nate  del  quadro  torni  alla  memoria  to- 
ftochè  ci  vien  tolto  d'avanti;  avvegna- 
ché il  principale  fcopo  dell'arte  debb' 
ififer  quello  di  fopraffare  ¥  immaginativa, 
fenza  che  il  Pittore  faccia  sfoggio  de* 
mezzi  da  lui  adoperati  nel  fopraffarla ,  e 
bilbffna  che  lo  gettatore  fe  la  fenta  fa- 
praftàtta  fetida  violenza. 

Un  Pittore  di  povero  ingegno  vuo- 
le, che  tutta  quanta  la  fatica  daini  fat- 
ta fia  nota  allo  fpettatore,  e  fi  affatica 
tanto  in  far  veder  le  parti  fubordifìate, 
quanto  un  Pittore  d'ingegno  grande  s* 
adopra  perchè  ro»  vengan  troppo  diftin- 
te .  Ne'  quadri  di  minor  pregio  fi  vede 
che  ogni  cofa  fu  molto  fludiata  e  lam- 
bita: tutto  è  pompa,  tutto  è  artifizio 
palpabile;  onde  avviene  che  gl'ignoran- 
ti, quando  fi  fpiccan  da  quegli,  ne  di- 
cono le  maraviglie,  ma  fenz'eflèrne  pun- 
to fiati  tocchi. 

Non  bada  però,  che  nell'  Invenzio- 
ne ogni  parte  inferiore  del  foggetto  fia- 
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fi  tenuta  foggetta;  fa  cuopo  altresì  de- 
viar talvolta  dalla  ftretta  iftorica  verità , 
le  vuoili  dare  all'  Opera  della  grandezza  . 

Come  lo  Stile  grande  richiegga  da 
chi  vuol  feguitarlo,  che  un  foggetto  fi 
concepifca  e  (ritratti  in  un  certo  modo 
poetico,  e  non  limitato  con  efattezza  al 
vero,  puoffi  vedere  ue'noftri  Cartoni  di 
Raffaello,  il  quale  si  in  elfi,  che  in  o- 
gn'  altra  fua  Opera ,  a  data  agli  Apo- 
Iteli  tanta  grandezza  e  nobiltà ,  quanta  li 
!  può  dare  alla  figura  umana:  eppure  la 
Scrittura  dice  efpreffàmente ,  che  gli  A- 
pòltoli  non  erano  uomini  d'apparenza 
molto  veneranda;  anzi  San  Paolo  in  par- 
ticolare dice  di  fe  fteflb,  che  aveva  la 
perfona  mefchina  e  fparutella .  Benché 
fi  dica  d'Aleflandro  che  egli  era  picco- 
lo, il  Pittore  lo  deve  rapprefentare  al- 
trimenti» Agefilao  pure  aveva  un  cor- 
picciolo  ftorpio  e  bruttacchiolo  ;  ma  nef- 
jfuno  de'  fuoi  difetti  deefi  rapprefentare 
in  un  quadro,  di  cui  egli  fia  l'Eroe 
principale  « 

Per  conformarmi  all'  ufo ,  chiamo 
quella  la  Parte  Iftorica  dell'Arte,  che 
dovrebbefi  però  chiamar  la  Parte  Poeti- 
ca, poiché  difatto  ella  è  tale.  Nè  il  di- 
partirli a  quel  modo  dalla  yerifà  de' fac- 
ci 


ti  fi  può  dir  che  fia  un  falfifìcarli ,  ma 
flbbene  una  licenza  poetica.  Al  Ritrat- 
tila s'appartiene  il  confervare  le  foiai- 
glianze  ;  ma  1'  Iftorico  moftra  le  azioni 
anziché  le  perfone. 

Un  Pittore  debbe  fupplire  ai  na- 
turali mancamenti  dell'Arte  fua;  e  non 
avendo  che  una  cofa  da  dire,  ed  un 
momento  da  rapprefentare ,  non  à  tem- 
po, come  il  Poeta  e  l' Iftorico,  di  fpa- 
ziare  con  tant' ampiezza  da  poter  poi 
imprimere  nelle  menti  altrui  una  gran 
riverenza  verfo  l'Eroe,  o  verfo  il  San- 
to che  rapprefenta ,  confervando  tutta- 
via, come  quegli  poflòno  fare,  la  de- 
formità al  Santo,  e  la  gamba  zoppa-  all' 
Eroe .  Nò ,  Signori  mìei .  Il  Pittore  non 
à  verun  mezzo,  per  cui  dare  un  idea 
della  dignità  mentale ,  fe  non  dipignen- 
do  quell'edema  apparenza,  che  la  gran- 
dezza de' penfamenti  imprime  per  lo  più 
nel!'  afpetto ,  e  che  gli  affetti  nobili  tra- 
mandano al  vifo;  comecché  non  fia  in 
balìa  di  ciafcun  uomo  il  moftrare  a  fua 
voglia  dal  vifo  e  dall' afpetto  la  grandez- 
za degli  affetti  e  de' penfamenti  che  co- 
va in  petto:  ed  è  in  quefto  cafo  parti- 
colarmente, che  il  Pittore  può  toccare 
il  punto  eoa  maggior  preftezza  che  il 
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Poeta  e  Flftofico;  fitìcfeè  egli  è  qm  é- 
2iandio  dove  à  da  fare  P  diremo  di  fua 
pofla ,  non  li  potendo  efteudere  iti  mol- 
te eircoftanze  di  grandezza  che  gli  fon 
del  tutto  inacceffibili .  Nò  potendo  far 
parlare  il  fuó  Eroe  come  un  uomo  gran- 
de ,  bifogna  lo  faccia  almeno  apparir  ta- 
le ;  al  qual  effetto  fa  duopo  adoperi  mol- 
ta accortezza  nelP  analifi  di  quelle  eir- 
coftanze che  rendon  Pafpetso  degli  uo- 
mini maeflofo. 

Bifogna  eziandio  badare,  come  già 
etili],  sì  neìf  Efpreffione  che  nelP  Inveii* 
2ione ,  a  non  ci  perdere  nelle  minute 
particolarità  •  Alle  perfone  rapprefentate 
non  fi  dovrebber  dare  altre  efpreffioni, 
che  quelle  univerfali  che  s'appartengono 
alla  cifcoflanza  iti  cui  fi  trovano  :  e  que- 
llo non  baita  peranco;  imperciocché  eia- 
fcun  individuo  deve  aver  quelP  efpreffio- 
ne che  fi  conviene  al  grado  fuo,  nè  F 
allegrezza  o  la  ìneftizia  anno  da  efpri- 
snerfi  in  un  Perfonaggio  grande  come 
sn  efprimerebbero  in  un  uomo  del  volgo  ; 
e  forfè  appunto  per  quefeo  lato  fi  può 
dar  taccia  allo  Scultore  Bernini,  iì  qua- 
le, comecché  mirabile  in  moke  delle 
lue  Opere  ;  à  efprefiò  il  giovane  David- 
de  con  molta  ballèzza  nella  Statua  eh' 
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ei  ne  fece.  Per  dargli  dell'energia  nelF 
atto  che  va  a  fcagliare  il  faffb  colla  fion- 
da, lo  à  fatto  che  fi  morde  il  labbro 
di  fotto;  il  qual  atto,  oltre  il  non  efler 
molto  comune  tra  i  Sondatori,  non  è 
nemmeno  decente:  ma  il  Bernini  lo  vid- 
ee forfè  ufuo  una  qualche  volta  ;  e  que- 
llo gli  fece  sbagliare  un  atto  particola- 
re per  un  atto  univerfale . 

Rifpetto  poi  al  colorito,  quantun- 
que così  a  prima  villa  polla  parere  una 
parte  del  dipignere  affatto  meccanica, 
egli  à  anch'  effò  le  fae  regole ,  tratte  al- 
tresì da  quel  primo  vero,  che  dev'eflèr 
poltra  norma  generale ,  grandi  o  piccole 
llano  le  cole  che  prendiamo  a  fare. 

Pel  mezzo  de' colori  fi  produce  il 
primo  effetto  del. quadro;  e  fécondocìiè 
verrà  formato,  indurrà  lo  fpettatore  a 
trattenere  i  pafll  nello  fc orrore  una  gal- 
leria ,  o  a  muovergli  innanzi .  Egli  è  co- 
lli che  bi fogna  guardarfi  dal  dar  cerca- 
rie momentanee  di  grandezza  alle  figu* 
re,  dal  àUborre  con  foverchio  artifizio 
certi  piccoli  chiari,  e  dall' u(àre  una  troppa 
varietà  nelle  tinte.  La  quiete  e  la  fem- 
jpìicità  fà  duopo  che  regnino  in  tutto  il 
quadro  ;  e  perchè  vi  regnino,  contribuirà 
affai  un  ampiezza  di  colorito  fchietta  ed 
D  6  uni- 
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uniforme.  Si  produce  un  effetto  .  grande 
per  due  divedi  mezzi ,  che  pajono  affat- 
to contrarj  V  uno  all'  altro  .  L*  uno 
confifte  nel  ridurre  i  colori  a  poco  più 
che  chiarofcuro,  cofa  fovente  tifata  nel- 
la fcuola  Bolognefe;  l'altro,  adoperan- 
doli didimamente  e  con  forza,  come  li 
fece  nella  Romana  e  nella  Fiorentina. 
In  tutt'e  due  cotefti  modi  nondimeno, 
la  femplicità  dev*  edere  la  regola  princi- 
pale. Neffun  colorito,  a  dir  vero,  rie- 
fce  femplice  quanto  il  monotono;  e  que' 
vividi  turchini,  e  gialli  e  rodi,  che  of- 
fendiamo ne*  panneggiamenti  della  fcuo- 
la Romana  e  della  Fiorentina,  comec- 
ché non  abbiano  una  certa  fona  d'ar- 
monia prodotta  dalla  varietà  di  colori 
degradati  e  trafparenti,  producono  tutta- 
via quell'  effetto  di  grandezza  che  fi  vol- 
le produrre  .  Forfè  tali  diftinti  colori 
fcuoton  la  mertte  con  molta  forza  per 
virtù  della  loro  difunione  ,  nel  modo 
fteffo  che  la  mufica  militare,  intefa  a 
fvegliare  gli  animi  con  brio,  produce  V 
effetto  fuo  •  con  un  paflàre  iftantaneo  di 
nota  in  nota ,  e  con  quella  bravura  che 
quel  modo  di'  mufica  richiede  ,  men- 
tre quell'altro  che  cerca  dettare  affet- 
ti foavi,  vuol  delle  note  che  fi  lique- 
fa c- 
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facciano  per  dir  così,  l'ima  nell'altra; 

Alla  foggia  fteffa  che  il  Pittore  dì 
Storie  non  entra  mai  nel  dettaglio  dei 
colori  ,  così  non  avvilire  mai  neppure 
i  fuoi  penfamenti  col  minuto  differenziar 
dei  fuoi  panni  ,  perchè  la  varietà'  loro 
caratterizza  uno  ftile  di  minor  pregio  ; 
e  così  egli  non  li  rapprefenta  nè  di  la- 
na, nè  di  lina,  nò  di  feta.  Ev  fon  pan- 
ni, e  nuli' altro  che  panni*  Ma  egli  è 
nel  difporre  le  pieghe  loro,  che  confi* 
fte  una  parte  più  che  mediocre  dell'Ar- 
te d'  un  Pittore  .  Il  dipignerc  un  panno 
tal  quale  fi  vede  nel  vero,  è  cofa  mec- 
canica affatto,  e  che  non  domanda:  nè 
ingegno,,  nè  gufiò;  laddove  ai  contrario 
fà  duopo  i'eflcr  molto  attenuato  per  di- 
fporla  in  guifa,  che  le  pieghe  corrifpon- 
dario  bene  l'una  all'altra,  e  fi  feguano 
facilmente  con  una  tanto  naturale  negli- 
genza, che  paja  un  effetro  del  cafo,  e 
dia  infieme  tutto  il  pofiìbile  rifaka  alla 
figura.  Carlo  Maratta  era  d'opinione* 
che  il  bel  panneggiare  foflè  cofa  più  ar- 
dua del  difegnar  bene  la  figura  umana,, 
e  fofie  più  agevole  l'infegnar  quefto, 
che  quello,  non  potendoli  le  regole  dei 
panneggiare  fidare  con  quella  puntualità, 
con  cui  fi  poffonp  quelle  del  difegnar 
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ìe  figure.  Però  quello  fuo  dire  non  è 
per  avventura  fe  non  una  prova  di  quel- 
la parzialità,  che  ciafcuno  fente  verfò 
quelle  cofe  nelle  quali  o  riefce,  o  fi 
penfa  di  riufcir  meglio.  Dicefi  infatti  che 
il  Maratta  fi  faceiTe  affai  belìo  del  fuo  poi* 
feder  l'arte  del  panneggiare;  pure  fecon- 
do me.,  i  fuoi  panni  fon  difpolli  con  tanto 
artifizio,  ch'egli  è  pur  forza  fi  refti  mol- 
to al  -dirotto  di  Raffaello  anche  in  quel- 
la frefià  parte  ,  che  k  contribuito  il  più 
alla  iua  fama. 

Quella  è  la  fondamentale  ras$irna, 
la  maffima  grande,  che  deve  ferverci  di 
regola  nelle  parti  più  fuhlimi  dell' Ano 
solita  .  Sù  quella  la  fcuola  Romana, 
la  Fiorentina,  la  Bolognefe  anno  {labi- 
lità la  loro  pratica,  e  per  quella  ciafcu- 
m  di  efie  ottenne  meritevolmente  le 
maggiori  lodi .  Quelle  fono  le  tre  gran- 
di ìcuole,  che  anno  profefiato  in  certo 
modo  l'Èpico  ftile.  I  meglio'  Pittori 
della  fcuoìa  Franzefe,  Puffmo ,  Le  Su- 
cur,  e  LeBrun,  fono  itati  fedeli  fegua- 
ci  di  quelle,  onde  fi  può  dire,  quan- 
tunque follerò  Franzo  fi,  che  non  fnron 
che  una  Colonia  della  fcuola  Romana. 
Dietro  a  quelle,  comecché  alcuni  gra- 
di più  baffo,  vcngoa  la  fcuola  Vene- 
ziana 


ZÌana  inficine  con  fa  Fiamminga"  e  TO 
lsndefè  ,  che  tute' e  tre  tollero  allonta- 
narli dal  vero»  modo  di  dipignere ,  e  che 
fi  sforzarono  di  meritare  applaufo  ado- 
perandoli in  altri  ftflì  di  mino*  pregio  * 
Ben  m'avveggo  che  più  d'imo  tro- 
verà che  ridire  al  mio  porre  i  Venezia- 
ni in  una  crlaffir  inferiore,  e  che  moki 
appaffionati  ammiratori  di  queft'  Arte  pen-- 
feranno  eia' io  li  degradi.  Ma  fate  d'in- 
cendermi bene,  Signori  micio  Comecché 
io  non  poffit  in  alcuna  guifa-  indurmi  a 
concedere  che  i  Veneziani  occupino 
quel  pofto*  tant'ako,  ed  il  me  de::  ino  di 
que'  primi pure  e*  gismfero  m  quel  fo- 
gno- a-  cui  fi  propofer  di  giungere.  Noia? 
efiendo  F  oggetto  loro  principale  fe  non 
l'eleganza,  ed  eflèndofi  molimi  più  bra- 
Hiofi  d'abbagliar  P occhio,  che  di  muo- 
ver gli  affetti,  non  ti  fa  loro  vermi  tor-? 
to  quando  fi  fuppone,  che  il  modo  lo- 
ro non  giovi  7  fe  non  quando  ci  propon- 
ghiamo  lo ■  fteflò  feopo.  L'eleganti  raf- 
finature nuocono-  alla  fublimkà %  e  mìlm 
maniera  maggiore  v'  a  una  femplickà  ^ 
anzi  una  fe^erifà,  che  ò  pur  fofpetro 
non  fia  punto  compatibile  col  loro  fide, 
comparativamente  parlando,  troppo  fen- 
(baie  c  lufindnero. 
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11  Tintoretto,  Paolo  Veronefe,  ed 
altri  della  fcuola  Veneziana ,  pare,  che 
non  abbiati  dipinto  ad  altro  line,  che 
quello  d'edere  ammirati  per  la  loro  bra- 
vura e  maggioranza  nel  meccanifmo  del 
dipignere ,  tacendo  una  pompa  grande 
di  quegli  artifizi ,  che,  come  difiì  altrove, 
debbon  efiere  celati  da  chi  vuole  otte- 
nere fubiìmità. 

In  una  conferenza  dell'Accademia 
Franzefe,  nella  quale  intervennero  Le 
Bruti  e  Sebaftiano  Bourdon ,  con  tutti 
gli,  Amili  più  celebri  di  qiael  tempo,  u- 
no  degli  Accademici  domandò  Topinio* 
ne  loro  quanto  a  Paolo  Veronefe ,  il 
quale  febben  Pittor  di  gran  vaglia,  con- 
tri le  ftrette  regole  dell'Arte,  aveva  nel 
fuo  Quadro  di  Perfeo  e  d'  Andromeda 
foltanto  ombreggiata  la  Figura  principa- 
le. A  tal  domanda  que'  Valentuomini 
non  fepper  troppo  che  rifponderé  ;  ma 
fe  aveller  fatta  rifleffione  a  qual  ClafTe 
d*  Artidi  Paolo  apparteneva,  e  confldera- 
tolo  come  Pittore  d'ornati,  non  avreb- 
ber  trovata  difficile  la  rifpofla,  che  non 
è  ragionevole  Pafpettarfi  d'  ottener  di 
più  di  quel  che  altri  ci  promette  ;  e  ficca- 
rne la  fola  intenzione  di  Paolo  fù  di 
produrre  un  effetto- di  luce  e  d'ombra, 

ogtf 
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ogn*  altra  cofa  doveva  efìer  facrificata  a 
quel  fuo  propofico  ,  nè  la  bizzarra  coni- 
pofìzione  di  quel  Quadro  dipartivafi  pun- 
to da  quello  ftile  da  elfo  Paolo  profetato. 

Le  meati  dei  giovani  fono  a  dir  ve- 
ro troppo  corrive  a  lafciartì  fedurre  da 
cotefta  sfoggiata  maniera,  e  ad  invaghir* 
fi  principalmente  della  fcuola  Venezia- 
na, perchè  appunto  quelle  parti  deli* 
Arte  che  piacciono  agli  occhi  ed  al  fen- 
fo ,  furono  in  quella  coltivate  ai  mag- 
gior fegno,  e  fpinte  poco  meno  che  ai 
grado  più  eminente.- 

Le  facoltà  adoperate  nella  parte 
meccanica  dell'Arte  fono  Hate  chiamate 
il  linguaggio.  de  Pittori ,  conautocid 
è  forza  dire,  che  un  mefchino  genere 
d'eloquenza  Ila  quella  che  non  ci  dice 
altro ,  fe  non  che  F  Orator  può  parlare* 
Le  parole  anno  da  effe  re  il  mezzo  e  non 
il  fine  del  ragionare,  non  effendb  fe  non 
lo  finimento  adoperato  quando  fi  vuol 
convincere . 

De'  Veneziani  dunque  s' à  fenza  dub- 
bio a  dire,  che  il  linguaggio  della  Pit- 
tura lo  fapevano  ;  pure  anche  in  quello 
efìì  moftrarono  più  abbondanza  che  (cel- 
ta, e  più  lufib  che  fènno*  Se  prendia- 
mo a  confiderai  quanto  poca  interef- 
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fanti  fiatato  i  foggetti  da  eflì  inventati,  o 
almeno  quanto  lo  fia  poco  la  maniera 
da  e  {fi  tifata  nel  trattarli;  fa  riflettiamo 
al  loro  fantafìico  metodo  di  comporre  , 
e  a'  loro  contraili  violenti  ed  affettati,  fia 
di  figure,  ofiia  di  chiarifcuri ;  fe  guardia- 
mo alla  ricchezza  de' loro  panni,  e  al 
povero  effetto  che  il  loro  attento  difilli» 
guere  delle  varie  ftoffe  dà  ai  loro  qua- 
dri ;  fe  a  cotefte  cofe  aggiungeremo  pure 
la  loro  totale  trafcuraggine  dell*  cfpreflìo- 
ne ,  e  ci  volgeremo  quindi  a  penfare  al* 
l'idee  ed  al  fapere  di  Michelagnolo ,  e 
alla  femplicità  di  Raffaello,  ne  verrà  in 
faftidio  il  fermarci  a  paragonare.  Nel 
colorito  eziandio,  fe  porremo  a  con- 
fronto il  tranquillo  e  cafto  lavoro  del  pen- 
nello Bolognefe  col  tumulto  e  col  fra- 
caffo,  di  cui  tutti  i  quadri  Veneziani 
fon  pieni,  fenzachè  fiali  mai  fatto  in  ef- 
fi  il  minimo  sforzo  per  muover  gli  af- 
fetti, l'arte  loro  tanto  millantata  non 
parrà  più  altro,  che  uno  sforzo  ineffica- 
ce, o  come  dice  Shakefpeare,  una  fo- 
la narrata  da  un  pazzo,  tutta  re- 
more, tutta  furia,  e  che  non  ti  di- 
ce nulla. 

Coloro  i  quali  fuppongoao  che  lo 
fdle  grande  fi  pofìà  con  felicità  accop- 
piare 


piare  air  ornamentale ,  e  che  ila  fattibi- 
le di  riunir  la  femplice.,  grave  c  ime* 
flofò  dignità  di  Raffaello  col  brillante 
e  tumultuofo  di  Paolo  e  del  T 'moretto, 
s'ingannano- all' ingroflò.  Le  regole,  per 
cui  l'ima  e.  l'altra  maniera  s'apprendo- 
no ,  fono  cosi  oppofte  fra  di  loro,  eh? 
io  le  credo  incompatibili  ,-  e  credo  che 
farebbe  egualmente  poffibile  il  riunire 
nella  iteflà  mente  idee  della  maggior  ftp- 
biimità,  e  della  fcnfualità  più  grande 
nello  freflb  ifhnte  » 

Gli  argomenti  de'  Quadri  Veneziani 
fono  per  lo  più  tali ,  che  fomminiftrano  il 
modo  d'introdurre  un  gran  numero  di 
figure;  come  a  dire,  Felle,  Banchetti-, 
Nozze  ,  Proceffioni,  Martirj  e  Miraco- 
li. Se  li  domandafTe  a  Paolo  Veronefe  di 
quante  figure  abbifogni  un  fogge tto  ,  mi 
ègmo  che  rifponderebbe  per  lo  meno 
quaranta,  affermando  non.  efler  poflSril* 
ali'  Ardila  inoltrare  con  minor  numero 
quanto  fia- valente  nel  comporre,  delira 
ed  artificio  fo  nel  maneggiare  enei  difpor- 
re  le  mafie  de0  chiari  ed  i  gruppi  della 
figure,  come  anco  fertile  nelP introdurrà 
una  varietà  di  veftimenti  orientali  e  di 
caratteri  sfoggiatamente  abbeliati . 

Altrimenti  però  va  la  bifogua  ed* 

icgua.* 
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feguaci  delle  fcuolc  maggiori  .  Aniiibal 
Caracci  penfava,  che  dodici  figure  ba- 
rufferò a  qualfivoglia  Storia ,  dicendo  che 
quand'erano  in  numero  più  grande,  non 
fervivan  che  di  ripieno,  nè  riufcivan  d' 
altro  che  di  freddi  teftimoni  del  fatto 
principale ,  facetamente  chiamando  le  fo- 
prannumerarie  ,  Figure  prefe  a  pigione . 
Oltredichè ,  egli  è  imponìbile  che  un 
quadro  comporto  di  troppe  parti  abbia 
queir  effetto  tanto  indiipenfabilmente  ne- 
cellàrio  alla  grandezza  d'un  Tutto  com- 
pleto .  Siafi  in  fatto  di  Geometria  con- 
tradittoria  a  fua  porta,  in  fatto  di  Gii- 
fto  le  molte  piccole  cofe  non  formano 
una  cofa  grande  ♦  Il  fublime  imprime  ad 
un  tratto  una  grande  idea  nella  mente, 
c  come  ad  un  colpo  folo ,  laddove  Te- 
legante  fi  può  produrre  a  forza  di  ripe- 
tere e  cumulare  infieme  molte  circo- 
fìanze  minute. 

Sia  la  differenza  grande,  quanto  fi 
voglia  tra  il  modo  di  comporre  della 
fcuola  Veneziana  e  delle  altre  d'Italia, 
non  è  però  minore  la  differenza  nelF  ef- 
fetto che  vien  prodotto  dai  loro  vari 
modi  di  colorire:  e  comecché  in  quefta 
parte  s'abbia  a  concedere,  che  i  Vene- 
ziani ebber  molto  fapere,  pure  quel  lo- 
ro 


ro  fapere  è  flato  da  effi  tifato  in  guifa  i 
che  male  s'adatterebbe  alla  maniera  fu- 
blime .  Il  loro  colorire  non  folo  è  trop- 
po fplendido,  ma  io  lo  vò  chiamar  an- 
co troppo  armoniofo  perchè  polla  mai 
produrre  quell'effetto  ìemplice,  fodo  e 
vero ,  che  i  foggetti  grandi  richieggono, 
e  che  un  colorire  più  grave  e  meno  ftu- 
diato  procura  ad  un  Opera.  Chi  delia 
fegnalarfi  nella  maniera  i  (lorica  grande, 
è  cofa  indubitata  che  deve  ftudiaré  con 
cautela  il  modo  Veneziano  di  colorire , 
come  avverei  Michelaoriolo,  la  cui  au- 
torità  merita  mclto  d'  efler  ri/pettata . 
Quell'uomo  maravigliofo ,  dopo  d'aver 
veduto  un  quadro  di  Tiziano,  ebbe  a 
dire  al  Vafari  che  gli  flava  approdò ,  co- 
me „  molto  gli  piaceva  quel  colorito, 
,5  e  la  maniera;  ma  che  era  un  pecca- 
55  to,  che  a  Venezia  non  s'imparafìè  da 
55  principio  a  difegnar  bene,  e  che  non 
5,  avellerò  que' Pittori  miglior  modo  nel- 

„   lO   ftudiO.  55 

Apparifce  da  ciò,  che  l'attenzione 
principale  de' Pittori  Veneziani,  nell'o- 
pinione di  Michelagnolo,  fi  volgeva  tan- 
to allo  ftudio  del  colorire ,  che  trafo- 
ravano quindi  la  bellezza  ideale  delle  for-. 
ine,  inficine  colla  proprietà  dell' efpref- 

.fione , 


94 

fìone ,  Ma  fe  quella  fua  generai  cenfura 
cadde  fulla  fcùola  Veneziana  al  folo  ve- 
dere un  quadro  di  Tiziano  ,  quanto  più 
glufta  e  più  fevera  non  farebbe  fiata ,  fe 
il'  avelie  vedut'  uno  di  Paolo  o  del  Tin- 
roretwO?  E  qui  non  poffo  fare  a  meno 
di  non  dirvi  V  opinione  che  ebbe  il  W 
fari  dello  fìile  e  della  maniera  del  Tii> 
coretto  medefimo  «  n  Nelle  *cofe  della 
w  Pittura,  die  egli  )  fù  ftravagante,  ca- 
)3  pricciofo ,  predo  e  rifoiuto ,  ed  il  più 
„  terribìl  cervello,  che  abbia  avuto  mai 
n  la  Pittura,  come  fi  può  vedere  in  tut~ 
%y  te  le  fue  Opere ,  e  ne'  componimenti 
^  delle  florie,  fancaftiche,  e  fatte  da  lui 
w  diverfamente ,  e  fuori  dell'ufo  degli 
9y  altri  Pittori:  and  à  Superato  la  firava- 
„  ganza  con  le  nuove  e  capricciofe  in- 
„  venzioni,  e  ftmm  ghiribizzi  del  fuo 
^  intelletto,  che  à  lavorato  a  cafo,  e 
„  fenza  dilegno,  quafi  inoltrando  che 
^  quell'Arte  è  una  baia,  $, 

In  quanto  però  a  me.,  quando  par- 
lo de' Pittori  Veneziani,  bramo  che  voi 
intendiate  parlar' io  di  Paolo  e  del  Tin- 
toretto,  e  non  di  Tiziano;  imperocché, 
quantunque  lo  ftile  di  Tiziano  non  fia 
tanto  gafligato  quanto  quello  a  alcune 
akre  fcuole  Italiane  ,  nulladimcno  egli 

va 


vìi  accompagnato  da  certa  forta  di  di- 
gnità fonatoria*  che  à  poi  molto  del  gof- 
fo ne' fuoi  imitatori,  comecché  a  lui  s' 
accomodi  eccellentemente.  Oltredìchè  ba- 
llerebbero i  fuoi  ritratti,  fempre  nobili 
e  fempre  femptici,  a  fargli  dovutamente 
pretender  la  ftima  noftra,  eiTendo  cofa 
fuori  d'ogni  dubbio,  che  colli  egli  fu 
Pittore  del  maffimo  carattere.  Non  dun- 
que dallo  ftile  di  Tiziano,  ma  dalle  qua- 
lità lusinghiere  di  quegli  altri,  io  v' av- 
verto a  guardarvi,  onde  non  ne  fiate 
foverchio  aflòggettati .  Son  que'due,  che 
anno  efaufta  tutta  la  più  florida  eloquen- 
za per  fedurre  i  giovani  poco  fperimen- 
tati,  e  furon  fenza  dubbio  la  cauft ,  che 
i  Mecenati  e  i  Dilettanti  della  noftr' Ar- 
te ,  egualmente  che  i  Profefiori  di  efìa , 
trafcurarono  quelle  perfezioni  maggiori, 
di  cui  ella  è  fufeettibile ,  e  che  s' anno 
a  richiedere  in  ogni  grand'Opera .  Furon 
sì  que'due,  inficine  cogF  imitatori  loro, 
che  fparfero  per  tutta  l'Europa  uno  fti- 
le meramente  ornamentale.  Il  Rubens  V 
introduce  nelle  Fiandre,  Voet  in  Fran- 
cia, e  Luca  Giordano  in  Napoli  e  nel- 
la Spagna . 

La  Veneziana  è  deliramente  la  più 
Splendida  Fra  tutte  le  fcuole  d'eleganza, 

c 


e  non  a  torto  le  principali  Opere  da  ef- 
fa  prodotte  fon  giudicate  di  maggior  pre- 
gio, che  quelle  del  fecond'  ordine  ufci- 
te  dall'  altre*  fcuole .  maggiori  ;  imperoc- 
ché, ogni  quadro  è  da  pregiarfi  1  fomma- 
niente  quando  abbia  un  carattere  rifalli- 
to,  e  fia  nel  fuo  genere  perfettiffimo . 
Nuiladimeno  lo  Studente  non  deve  la- 
fciarfi  per  tal  modo  abbagliare  da  quel- 
la, fplendidezza ,  che  tenti  d' imitar  3e 
cofe,  dalle  quali  ei  fi  trovi  alla  fine  al- 
lontanato dalla  buona  via .  Il  Puffino , 
che  ebbe  fempre  l'occhio  fitto  nel  ft> 
blime,  foleva  dire  (*);  „  che  il  fover- 
39  chio  badare  al  colorito  era  un  oftaco- 
„  lo  allo  Studente  nel  fuo  progrefìò  verfo 
„  il  grande  ed  ultimo  fcopo  dell'Arti?, 
„  e  che  chi  fi  riman  cofiante  nel  tirare 
„  innanzi  verfo  di  quello ,  otterrà  a  for- 
„  za  di  fare  un  molto  buon  metodo  di 
„  colorire.  M 

Quantunque  fi  conceda  che  una  (In- 
diata armonia  di  colori,  una  vaghezza  di 

tinte , 


I  *  j  Qtje  certe  application  fingnlière  tf  é~ 
toìt  qiC  un  obftacle  pour  parvenir  au  vcrita- 
hle  but  de  hi  peinture ,  et  que  celili  qui  s*  at- 
taché au  principale  acqui ert  par  la  pratique 
une  a  fez  belle  manière  de  peindre .  Cpnfer.  de 
TAc'ad.  Francoife. 


tinte,  e  un  foave  paflare  da  una  air  al- 
tra di  effe,  faccia  queir  criceto  all' oc- 
chio, che  un  bel  concerto  di  roufica  là 
air  orecchio;  è  duopo  nondimeno  ricor- 
darli, che  non  fi  dipigne  col  folo  fiiie 
cH  dar  diletto  alP  occhio .  Se  cerca  ii 
Pittore  di  diitinguerfi  nelP  eleganza ,  e 
non  afpira  ad  un  merito  più  alto,  ope- 
rerà Tempre  come  un  Artifta  dappoco* 
né  meriterà  mai  quegli  encomi  che  fon 
dovuti  a  chi  tenta  di  dar  nel  grande  e 
nel  fublime. 

Quelle  fteflè  ragioni ,  che  fonofi  ad- 
dotte contra  il  miichiar  nelle  Opere  no- 
lìre  alquanto  della  maniera  Veneziana 
coir  altra  lublime  ,  s* addurranno  altresì 
contro  la  mefcoJanza  di  quella  con  lo 
pile  della  fcuola  Fiamminga,  o  quello 
dell' Olandefe .  A  vero  dire,  quella  di- 
Fiandra,  di  cui  ii  Rubens  è  capo,  fu 
formata  filila  Veneziana ,  e  da  quella  im- 
parò egli  anche  troppo  a  darci  le  figu- 
re tali  quali  gli  ftavan  davanti,  coficchè 
i  quadri  faoi  anno  tanto  del  carattere 
delle  genti  di  Fiandra ,  quanto  quegli  .di 
Paolo  Veronefe  anno  di  quello  delle  gen- 
ti di  Verona  e  di  Venezia  •  La  differen- 
za che  paflà  tra  Paolo  ed  il  Badano, 
par  che  fia  (blamente,  che  Pacìo  non 
fi  in- 
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introduce  ne'  fuoì  quadri  fe  non  de'  Gen- 
tiluomini Veneziani  ,  ed  il  Badano  fe  non 
de'  Contadini  Baflaneii ,  chiamandoli  quin- 
di  Patriarchi  e  Profeti.  I  Pittori  però 
dèlia  fcuola  Olandefe  ebbero  ancor  più 
del  locale,  poiché  le  loro  figure  iftorw 
che  non  fono,  a  propriamente  parlare, 
fe  non  altrettanti  Ritratti  delle  genti  lo- 
ro, e  eh' e9  fi  facciano  a  deferivere  il 
didentro ,  o  il  difuora  delle  cafe  loro , 
fempre  deferivono  degli  Olandefi  occu- 
pati nelle  loro  ordinarie  faccende,  man- 
giando, bevendo,  lavorando,  ruzzando, 
o  battendoli.  Le  circoftanze  adoperate 
ne' quadri  di  tal  fatta  fono  sì  lungi  dal 
dare  un  idea  generale  del  genere  ama- 
no ,  che  non  fanno  anzi  altro  che  infor- 
marci d'ogni  minuta  particolarità  d'uri 
popolo  in  molte  cole  difTimile  dal  rima- 
nente degli  uomini.  I  Pittori  di  quella 
fcuola  s' abbiano  contuttociò  la  loro  por- 
zione di  lode,  poiché  riufeirono  eccel- 
lenti in  quella  loro  maniera:  effi  diven- 
gono fol tanto  ridicoli  quando  s'accingo- 
no a  farla  da  Pittori  Storici  con  quel 
loro  limitato  modo  di  concepire  i  grandi 
argumenri,  e  quando  avvilifconoi  perfonag- 
gi  più  fublimi  colla  copia  del  carattere  del 
volgo  loro.  Un  artificio  fenz' artificio, 

una. 
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una  deprezza  meccanica  mezzanamente 
fuor  del  comune,  fono  evidentemente  i 
mezzi ,  onde  procuraron  di  renderli  in- 
figni  :  e  di  qui  nafce  che  la  loro  fcuola 
è  l' unica  in  cui  fi  ufi  di  rapprefentare  i 
lumi  delie  candele,  non  come  veramen- 
te ci  comparifcon  la  notte,  ma  rofièg- 
gianti,  e  quali  illuminerebber  di  giorno 
un  oggetto.  Però  cotali  frivolezze,  co- 
mecché perdonabili  nello  ftil  baffo,  e 
quando  non  li  cerca  di  produrre  che  un 
effètto  di  poca  importanza,  non  fi  pof- 
fon  perdonare  nello  fili-  grande,  poiché 
in  quello  F  attenzione  non  dee  diftrarii 
con  fomiglianti  bazzecole,  ma  fa  duopo 
tenerla  tutta  intenta  nel  totale  del  no- 
ftro  foggetto , 

La  fiefìà  località  che  caratterizza  la 
fcuola  Olandefe,  s'efìende  altresì  a' loro 
Paefifti ,  ed  il  Rubens  medefimo ,  che  à 
dipinti  de' Paefi,  à  talora  commeflò  que- 
llo fallo  d' effer  locale.  I  loro  quadri  in 
quello  genere,  pare  a  me,  che  non  rap- 
prendano fe  non  un  tale  o  tal  altro 
luogo,  e  non  fia.no  che  veri,  ma  pove- 
ri ritratti  di  quello  e  di  quel  pezzo  di 
paefe .  Claudio  Lorenefe  però  fi  per  firn- 
•  le  aìF  oppolìo ,  che  il  prender  la  Natu- 
ra tal  quale  ella  s'affaccia,  non  proda- 
E  2  cu 
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ca  mai  bellezza;  c  così  l'Opere  Tue  fo 

ne  un  accozzamento  di  più  difegni  da 
elfo  fatti  preventivamente  di  quefta  e  di 
quell'altra  bella  (cena,  e  di  quella  e  di 
quell'altra  vaga  profpettiva.  Il  Rubens 
tuttavia  s' è  in  qualche  modo  rifecffò 
dall'  accufa  che  gli  vien  data  in  ciò ,  per- 
chè diede  del  rifalto  e  dell'anima  alla 
frigidezza  naturale  delle  località  ne'fuoi 
paefi ,  introducendo  in  effi  ora  un  arco- 
baleno ,  ora  una  tempefta  ,  ed  ora  un 
qualche  effetto  accidentale  o  Angolare  di 
luce.  Contutcociò  non  v'à  dubbio,  che 
il  metodo  di  fcegliere  ufato  da-  Claudio 
non  debba  efiere  adottato  da'Paefifti  a 
preferenza  di  quello  della  fcuola  Fiam- 
minga e  dell'  Ólandefe,  giuda  le  regole 
■  feguitace  dai  Pittore  di  Storie,  e  non  ba- 
dando giammai  le  non  alle  parti  più  per- 
fette d'  ogni  qualunque  oggetto  .  Ma  , 
fe  il  Paefifta  abbia  diritto  di  rigettare  > 
o  nò,  tutti  quegli  che  i  Pittori  chi  alia- 
no Accidenti  della  Natura  ,  non  è  cofa 
da  facilmente  determinarli .  Certo  è  che 
Claudìq  fi  fervi  dirado,  o  non  mai  di 
quegli  accidenti,  o  ch'egli  li  avelie  tut- 
ti  per  traviamenti  dallo  flile  univcrfale 
che  voleva  unicamente  rapprefenmre ,  o 
che  fuggìfle  ii  pericolo  di  fiffitr  l'atten- 
zione 
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zione  del  Tuo  Spettatore  a  quegli  acci- 
denti, e  di  render  per  tal  modo  quafì 
inutile  una  eerta  taciturnità  e  quiete  dai 
effò  giudicata  necefiària  in  quel  genere 
di  dipignere . 

Un  Pittore  di  Ritratti  che  voglia 
poni  a  fare  una  qualche  Storia,  deve 
anch'  eflò  badare  a  non  entrar  di  fover- 
chio  nelle  accidentalità  particolari.  Egli 
fa  fovente  rafìomigliare  un  pò  troppo  le 
tefte  delle  fue  figure  a  quelle  de' Tuoi 
Ritrat-ti,  com'era  coftume  di  quegli  an- 
tichi r  da'  quali  l'Arte  fù  rifufeitata,  e 
prima  che  l'idee  generali  fi  adoctaffèro 
e  veniffèro  bene  iute  fé .  Il  Pittore  di 
Storie  rapprefenta  V  uomo  in  attratto, 
ed  il  Pittore  di  Ritratti  dipigne  indivi- 
dui, copiando  per  confeguente  degli  e~ 
Templari  difettofi.  Così  l'abitudine  che 
uno  s'è  formata  delle  parti  ultime  di 
quell' Arte,  impedifee  molti  dal  gi ugna- 
re alle  prime  e  iublimi:  ma  quegli  di 
noi  che  van  camminando  lungo  cotefii 
fm  umili  fentieri,  non  debbono  ignora- 
re ,  che  quanto  è  minor  la  grandezza  de* 
(oggetti  a  cui  s'appigliano,  tantopiù  è 
duopo  che  effi  ftudino  di  abbellirli;  e 
mal  l'intenderebbe  il  Pittore  di  colè  do- 
meniche, di  ritratti,  di  paefi,  d'anima- 

E  3  1U 


li,  e  d'architetture,  s'e*  fecelTe  poco  o 
ne  fluii  conto  di  quelle  qualità,  che  an- 
4io  refe  tanto  celebri  le  fcuole  di  fe- 
cond' ordine  .  Il  modo  di  colorire,  in- 
foine coli' accorto  maneggio  de' chiari- 
icari,  fono  requifiti  neceflàrra'fuQi  umi- 
li lavori,  e  (tendendo  anche  pih  giù, 
che  farà  inai  un  Pittore  di  fiori  e  di 
frutta,  quando  non  fia  braviffimò  nella 
verità  del  colorito,  e  nell'ufo  diligente 
del  fuo  pennello?  Forfè  qualcun  di  voi 
fi  ricorderà  d'un  certo  Pitto?  di  fiori, 
il  quale  vantavafi  di  non  far  cafo  fe  non 
de' più  fotcili  intenditori;  ed  affienando- 
li d-  avere  il  gotto  pretto  Italiano  ,  e 
Spregiando  l'approvazione  dei  molti,  co- 
raggi ofamente  chiamava  i  pochi  ad  am- 
mirarlo. Contuttoció  il  fuo  guffo  pretto 
Italiano  non  confifteva  fe  non  in  un  di- 
pigner  bruno  e  fordido  quanto  più  po- 
teva ,  e  in  abbandonare  il  nitore ,  e  la 
vivezza  del  colorire  a  quei  che  preferi- 
rono il  guadagno  all'immortalità.  Non 
occorre  dire  quale  folle  la  confeguenza 
della  fua  pazzìa  ;  poiché  cotefte  bellezze 
di  poco  conto  fono  pur  troppo  efìen- 
2iali  in  quelli  cafì,  e  l'Opera  dell' Arti- 
ita  che  le  difprezza,  non  dura  nemmeno 
quanto  duran  gli  oggetti  eh'  ei  prende  ad 
pjfifee*  Da 


Da  quanto  s'è  finora  detto  rifui  tac- 
che fà  duopo  perfuaderfi  efler  due  i  me- 
todi del  dipiguere  Storie;  vale  a  dire, 
il  grande  e  i  ornamentale .  Il  grande  fe 
ne  ftà  da  fe,  uè  fi  cura  di  bellezze  pie- 
cole,  o  almeno  non  le  ammette  volen- 
tieri .  L'  ornamentale  à  altresì  il  fuo  par- 
tieolar  pregio:  ma  comecché  l'unione 
de'  due  polla  fare  per  dir  così  un  ordm 
compofito  in  fatto  di  ftile,  pure  unta- 
le Itile,  quando  la  cofa  fi  faccia,  ver- 
rà a  riufeir  meno  perfetto  di  qualunque 
de' due  onde  fu  formato.  L'uno  e  l'al- 
tro de9  due  à  il  fuo  proprio  merito,  ed 
entrambi  poffòn.  riufeire  eccellenti,  cia- 
feuno  nel  fuo  grado  refpettivo,  fempre- 
che  l' uniformità  che  loro  appartiene  fi 
confervi,  nè  fi  faccia  un  mefcuglio  del- 
le idee  generali  e  delle  particolari  della 
Natura .  Anche  al  men  pregevole  de'  due 
non  è  facile  l'arrivare;  e  nell'uno  co- 
me nell'  altro  ,  i  primi  porti  fon  già  pre- 
fi  da  gente  venuta  prima  ;  ficchè  cami- 
ni che  nacquer  più  tardi,  pieni  da  un 
canto  di  fervida  ambizione,  e  vogliolì 
dall'altro  d' iiatrodur  novità,  e  bramando 
fors'  anco  d'andare  avanzandoli  per  la 
più  breve,  fi  sforzarono  di  trovare  fra  i 
celebri  Profeffòri  di  que'  due  ftili,  una 
E  4  fede 
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fede  ancora  per  loro  ftefli,  formando  co- 
me a  dire  un  mirto  d'ordini  diverfi:  mi 
lo  ftiie  grave  ed  il  maeftofo  delle  fubli- 
mi  feuole  fù  da  effi  degradato  con  quel- 
la loro  fiorita  vaghezza,  e  quello  pure 
della  (cuoia  Veneziana  venne  in  parte 
irobaftardito  dal  loro  Urano  maritaggio 
di  fempiicità  e  di  fplendore. 

Non  è  da  negarti ,  che  lo  ftrle  gran- 
ce  vien  Tempre  più  o  meno  contamina- 
to, quando  non  fi  con  fervi  purifllmo  . 
Avviene  però  in  certi  pochi  cafi,  che  il 
baffo  migliora  col  pigliare  in  prefto  al- 
cuna cofa  dal  grande.  Così,  fe  un  Pit- 
tore di  Ritratti  vuole  rialzare  e  nobilita- 
re il  fuo  foggetto,  bifogna  che  lo  ridu- 
ca il  più  che  può  ad  un  idea  generale, 
omettendo  certe  piccole  parti  che  s* ap- 
partengono privativamente  al  vifo  della 
perfona  ch'ei  vuol  ritrarre,  e  ponendo- 
le indoffo  un  abito  che  non  fia  fecondo 
la  moda,  e  per  confeguente  non  avvili- 
to dalla  familiarità  che  gli  fpettatori  an- 
no con  elfo .  Ma  fe  F  unico  fine  del  Ri- 
trattifta  dev'effèr  quello  di  colpire  una 
ìbmiglianza  efatta,  ei  perderà  forfè  più 
difcoftandofi  dall'  originale ,  che  non  gua- 
dagnerà col  pretender  di  dar  dignità  ai 
feo  lavoro  ;  effendo  cofa  di  molta  mala- 
ga 


gevolczzz  rialzare  il  carattere  d'un  vol- 
ta fenza  danno  della  fomiglianza;  e  que- 
fra  è  per  lo  più  la  fola  cofa  bramata 
da  chi  vuole  un  ritratto. 

Il  Careggio  fù  perawentura  il  pri- 
mo di  quegli  che  adoperarono  lo  ftile 
compofto  r  e  che  ufcirono  à  bene  in  un 
imprcTa  di  tanto  rifchio.  Il  fuo  ftile  à 
per  fondamento  tutte  le  vaghezze  e  Fe- 
legan-ze  moderne,  alle  quali  egli  con- 
giunfe  alquanto  della  femplicità  dello  fti- 
le grande.  Un  ampiezza  di  luce  e  di 
colore ,  il  fuo  modo  generale  del  pan- 
neggiato, i  fuoi  contorni  lenza  interro  ra- 
pimenti ,  ogni  cofa  cofpira  nelle  Opere 
lue  a  produrre  un  grand*  effetto .  Dietro 
ad  effo,  e  forfè  alla  pari,  viene  il  Par- 
migiano, il  quale  à  nobilitata  FefFeiH-mi- 
natezza  moderna,  riunendola  alla  fem- 
plicità degli  antichi,  e  alla  fte^a  gran* 
dezza  e  feveritè  di  Michelagnolo.  Bifo 
gna  però  confeOare  che  quelli  due  uo- 
mini fingolariflimi ,  sforzandoli  di  dare 
una  grazia  infinita  a5  loro  foggetri,  fon 
forfè  andati  talora  un  pò  più  in  là  del 
fegno ,  cadendo  nelF  affettazione ,  che  di 
tutte  le  qualità  odiofe  è  la  più  odiofa* 
A  dir  vero,  il  carattere  de' grandi  Arti- 
Ili  è  quello  d'aver  paura  di  riufcire  in- 
E  5  lipidi 
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lipidi  e  freddi ,  ne  ma!  credono  d*  effere 
abbaftanza  lontani  da  quella  mala  quali- 
tà nelle  Opere  loro.  Così  avviene,  e 
non  di  rado,  a  catelli  cercatori  d'ele- 
ganza e  di  grazia»  Si  avanzano  baldan- 
zofi  fin  full' orlo  del  ridicolo,  ed  em- 
piono di  tema  non  meno  che  di  ftupo- 
re  chi  è  teftimeme  del  valor  loro ,  e  del- 
la loro  intrepidezza* 

Pure  gli  sbagli  de*  grand*  uofnlni  s* 
anno  a  feufere,  maffime  quando  lì  ri- 
fletta, che  anche  i  più  celebri  Pittori 
non  ne  audaron  del  tutto  efenti,  e  che 
dalle  virtù  loro  abbiamo  imparato  a  co- 
nofeere  e  a  sfuggire  i  loro  difetti,  o 
che  li  commetteflèro  fiudiatamente ,  o 
per  puro  cafo .  Nemmeno  i  primi  an- 
àavon  fempre  guardinghi  in  ogni  mi- 
nuzia, nò  v'à  forfè  un  error  folo  che 
non  polla  difenderli,  quando  fi  voglia 
ricorrere  ali'  autorità  di  quello  o  di  queli? 
altro  infìgne  Maeftro:  pure  nefllmo  (lite 
li  dee  chiamar  perfetto,  fe  le  più  nobili 
fregole  non  vi  fono  oflervate  con  ogni 
fcmpolo  ed  uniformità,  e  folo  que' Pro- 
fetati anno  diritto  al  primo  grado  di  Ili- 
ima,  i  quali  anno  allargati  i  limiti  dell? 
Arte,  ed  inalzatala  infìeme  quanto  pifir 
potettero,  col  laro  fion  profanarci  al- 
tro 


10^ 

oro  che  idee  generali  della  Natura  • 
A  pigliar  le  cofe  in  generale  par- 
mi  non  vi  fia  che  un  folo  fondamento, 
fui  quale  ogn'Arte  pofsa  efser  fondata  e 
inabilita  durevolmente .  Le  Opere  pro- 
dotte da  cìafcheduna,  o  fi  tratti  di  Poe- 
fia,  di  Pittura,  di  Morale,  o  di  Storia, 
vivono  eternamente  allorché  anno  la  fem- 
plice  Natura  per  loro  unico  fondamen- 
to. Quelle  al  contrario ,  le  quali  ricor- 
rono ali9  ajuto  d' ufanze  e  di  coftumi  par- 
ticolari, e  che  non  anno  per  norma  fe 
non  delle  mode  incoranti  e  delle  Ango- 
larità, non  duran  più  là  di  quelle  ufan- 
ze, di  que'  coftumi,  di  quelle  mode,  e 
di  quelle  Angolarità,  da  cui  furon  pro- 
dotte. Il  tempo  prefente  e  il  futuro  an- 
no'da  efser  confiderati  come  antagoniiìi  ; 
e  chi  tien  dall'  uno ,  deve  àfpettarfi  cp 
non  qfser  troppo  favorito  dall'altro. 
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DISCORSO  QUINTO 

Recitato  in  occafione  della  difirihuziong 
dei  frentj  fatta  in  dicembre  1772* 

Signori  Mm 

IO  mi  propongo  di 'continuare  in  queflto* 
prelente  Difcorfo  la  materia  fteflà  di 
cui  v' ò  fatto  parola  nell' antecedente . 
In  quello  io  defiderai  di  potérvi  eccitare 
a  procacciarvi  F  acquifto  delle  più  fublimi 
parti  dell'Arte  noftra.  Ma  io  temo  forfè 
tf  eflere  flato  frantefo  da  alcuni Alinovi 
delle  perfone  aflai  in  queflo  mondo,  le 
quali  vogliono  a  tutta  forza  credere  d* 
effér  vilipefe  ,  teftochè  altri  fi  fa  & 
indicar  la  clafle7  a  cui  le  loro  facoltà 
propriamente  appartengono  .  Quefto  pe- 
rò è  un  penfare  che  fi  difcolfr  da!  giù* 
ftor  avvegnaché  nefluna  cofa  fà  la  fua 
buona  figura,  quando  non  fia  collocata 
nel  poffo  fùo.  Sìa  una  tal  cofa  prege- 
vole quanto  fi  voglia  r  ella  diventa  un 
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Aggettò  di  burli  anziché  dì  riverenza , 
quando  ingombri,  per  così  dire*  la  nic- 
chia^ che  non  le  tocca  ,  e  quando  per 
darle  luogo ,  Fc  ne  cacci  fuori  un  altra  di 
maggior  mole ,  e  più  degna  di  ftarfi  qui- 
vi, anziché  d'eflèr  calata  giù,  e  polca 
al  difetto  della  minore. 

Quefto  in  una  parola  è  il  configlio 
chMo  vorrei  darvi:  volgete  V attenzione 
Voftra  alle  partì  più  fuhiimi  dell*  Arte  ; 
che  fé  mai  vi  giùngefte,  ancorché  non 
ìe  poffe  diate  tutte ,  verrete  ad  e  (Ter  pe- 
ro nel  numero  di  quegli  che  occupano 
i  primi  porti.  Cosi  facendo,  vivrete 
forfè  a  dolere  che  non  abbiate  acquiila- 
to  cent' altre  bellezze  minori,  e  che  vi 
Ha  gioco  forza  d'efsere  Artifti  imperfet- 
ti; contuttoché  non  è  già  mala  cofa  ¥ 
efler  anche  uno  degli  ultimi  nell'alieni- 
blea  di  quegli  che  vanno  per  la  mag- 
giore; e  quando  farete  del  bel  nuraer' 
uno ,  venendo  ad  accorgervi  che  vi  man- 
chi alcuna  delle  qualità  di  minor  conto, 
fate  di  procacciarvele  alla  buonora,  ma 
avvertite  di  proceder  nel  tempo  ftefTo 
con  tutta  r ardenza,  e  con  grandiffima 
avvedutezza  infieme  e  cautela. 

Il  moltiplicare  le  nofere  mire  è  co- 
fj  che  non  dirado  ingombra  il  cervel- 
lo i 
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lo;  e  quella  miiufa  éì  perfetta  bellezza^ 
eh' io  vorrei  che  voi  tenefte  inceflaritemeiv*- 
te  dinanzi  rgli  occhi,  corre  rifchiof  in> 
quello  cèfo  d'eflcre  ofFufeata  e  confulay 
perchè  ceree  eofe  Hanno  bene  xnfienie  e 
aiutatili  a  vicenda  ,  quando*  cert' altre  al- 
tresì buone  difeordano  fra  fe  pef  loro 
natura;  e  quando  alcuno  s'impegna  di 
raccozzarle,  non  fa  altro  che  renderle 
viepiù  difeordantir 

Nelle  bellezze  di  forma' ,  efempli 
grazia  ,-  chi  tentaffe  congiungere  in  una 
fola  figura  varie  bellezze  di  natura  con-* 
trarla,  non  farefib*  altro  che  cadere  nel 
moftruofo ,  e  diverrebbe  fommamente  in~ 
lìpido,  cogliendole  il  fuo  vero  carattere? 
e  rendendone  debole  refpreflìone.- 

Quella  oflèrvaaione  fi  deve  inten* 
der  con  riferva  relativamente  die  paf- 
fioni  ;  delle  quali  quando  Ir  voglia  con* 
fervare  F  eccellenza  d9  un  volto"  nello  fla- 
to di  bellezza  la  più  perfetta ,  non  far& 
miai  poffibile  efprimerne  uìcum ,  perchè 
tutte  le  paffioni,  qtial  più,  qual  meno? 
(compongono*  e  fcontrafFanno  anche  i 
vold  più:  -feeììlv 

Guido  Reni,  per  mancanza  dì  leci- 
ta nelP  adattare  H  (oggetto-  alle  flie  idee 
ed  alle  fue  facoltà,  e  'pel  fuo  sforzarS 

dì 
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iì  confervar  h  bellezza  dove  non  fi  do- 
veva, fece  in  quello  molto  mala  riufci- 
ta,  impegnando  talvolta  le  fue  figure  in 
{oggetti,  che  richiedevan  dimolta  efpref- 
fione,  fenza  darla  loro  difatto;  e  così 
h  Tua  Giuditta  con  Oloferne ,  la  Figliuo- 
la d'Erodiade  colla  Teda  del  Badila  f 
¥ Andromeda  e  le  frette  Madri  degl'In- 
nocenti* non  anno  più  d'efprefììone  di 
quel  che  ne  abbia  la  fua  Venere  velli ta 
dalle  tre  Grazie,  perchè  in  tutte  quelle 
Donne  volle  principalmente  confervare 
la  bellezza  de'  volti» 

Per  ovvie  che  quede  oflervazioni  (I 
fiano  ,  annovi  molti  Scrittori  intorno  air 
Arte  noftra,  i  quali  ,  per  non  effer  gen- 
te del  mefliero ,  e  in  confeguenza  al  bujo 
di  quanto  fi  può  fare,  fono  flati  prodi- 
ghi di  goffe  lodi,  quando  prefero  a  de- 
scrivere certe  loro  Opere  favorite,  tro- 
vando feropre  in  effe  quello  che  vi.  vo- 
levano a  tutta  forza  trovare .  Gen- 
te di  quefla  fatta  loda  V  unione  di  cofe 
che  non  pedono  (lare  infieme,  e  fono 
principalmente  vaghi  di  deferiver  parte  a 
parte  F elpreffione  d'ima  paffione  mifta-^ 
che  a  me  par  cofa  più  dfogu*  altra  fuo- 
ri della  portata  dell' Arte  noftra  .  Di  que- 
lla razza  fono  tante  di  quelle  ciance  fcrit- 
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te' Intorno  a' Cartoni  e  ad  altre  Opere 
di  Raffaello;  egli  è  codi,  che  i  Signo- 
ri Critici  non  difièro  fe  non  quello  che 
lì  andarono  immaginando,  o  quello  che 
quel  grand' uomo  volle  fi  freneticaflòro 
quando  accennò  con  pochi  tocchi  quel- 
le mille  paffioni ,  eh9  ei  conobbe  non  gli 
efier  poflibil  d'efprimere  lafciando  iuo» 
go  a  ciafeheduno  di  trovarvi  quel- 
la che  più  gli  fofse  piaciuta .  Pur 
troppo  egli  è  difficile  ed  è  fempremai 
ftato  quanto  s'è  già  fatto,  e  quanto  è 
poffibil  di  fare  nell'arte  noftra,  nè  oc* 
corre  ftare  a  dolerli  e  fcoraggirff  nei 
trovarci  inabili  a  dipignere  i  vani  fogni 
di  cotefli  romanzici,  perocché  ogn'arte 
a  i  fuoi  confini ,  e  le  fantafie  non  ne 
anno  veruno.  Ben  poffiamo,  come  gli 
antichi  fecero,  fupporre  concentrato  in 
Giove  ogni  potere  ed  ogni  perfezione 
feparatamente  pofseduta  da  ciafeuno  de- 
gli altri  Dei;  ma  quando  gli  antichi  il 
rapprefentavano ,  la  maeflà  era  l'unico 
carattere  attribuitoli .  Quindi  è ,  che  Pli- 
nio il  Giovane,  a  cui  abbiamo  l'obbli- 
go di  tante  notizie  dateci  di  inok'  Ope- 
re degli  Àrtiflri  de'prifchi  tempi,  la  sba*> 
glia  afsai,  ognivoltachè  prende  a  ragio- 
nar dei  medefiim*  moiirandofi  così  il  Pro* 
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totìpo  de'noftri  ridicoli  Cónofcitori  mo- 
derni .  Egli  dice ,  per  ragion  d' efempio, 
che  in  una  Statua  di  Paride  fatta  da 
Eufranore  ,  fi  fcorgevano  a  un  tempo  ftef- 
fo  tre  diverfi  caratteri  ;  quello  ,  cioè  \ 
di  grave  Giudice  delle  tre  Dee  ,  quello 
d'Amante  cV  Elena,  e  quello  di  Trionfa- 
tore d' Achille .  Ma  una  flatus ,  in  cui  fi 
procuri  di  far  un  comporto  d9  una  gra- 
vità foftenuta ,  d' una  giovenil  vaghezza  > 
e  d'un  intrepida  baldanza,  dica  pur  chi 
vuole,  non  può  mai  darfi  eh' eli' abbia 
veruna  di  tali  qualità  in  grado  molto 
«Minto  • 

Intendali  adunque ,  che  non  folo  è 
difficile ,  ma  eziandio  pericolofo,  lo  sfor- 
zarti a  concentrare  in  un  foggetto  folo 
quelle  varie  qualità,  che  avendole  loro 
origini  da  parti  contrarie,  contrariamen- 
te divergono  .  Sembra  in  *  teorica  che  il 
niaflìmo  punto  confida  nel  ridurre  infie- 
me  varie  qualità  diverfe,  ma  in  guifa 
mifchiate,  che  una  non  eccliffi  l'altra. 
Que'  valentuomini  però ,  che  una  lunga 
pratica  à  refi  efpertì  nelle  varie  parti  dell* 
Arte,  fanno  molto  bene,  che  la  cofa 
non  è  fattibile  com' altri  fe  la  và  figu- 
rando* 

Per  ridurre  in  breve  tutto  ciò  che 
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v'ò  da  dire  su  quefto  argomento-,  de- 
gno molto,  fecondo  me,  d'efser  ben 
ponderato,  pigliate  le  mie  parole  fina- 
mente; nè  vi  penfate  ch'io  voglia  di^ 
ftorre  un  giovane  Studente  dal  tentare, 
fé  fia  poffibile,  la  riunione  d'ogni  piCr 
nobil  parte  dell'Arre  noftra.  Lo  avver- 
to foltanto ,  che  oltre  alle  difficoltà ,  dal* 
le  quali  ogni  arduo  tentativo  è  accom- 
pagnato ,  riefce  della  maffiraa  difficoltà  il 
riunire  delle  bellezze ,  che  la  natura  del- 
la caia  non  permette  fi  riunifcano.  To~ 
ftochè  farete  dunque  in  iftato ,  ponetevi 
a  provar  quello  che  poffiate  farvi,  e 
quello  che  nò  9  onde  invece  d' andar  poi 
perdendo  il  tempo  in  cercar  di  vincere 
l' imponibile,  fcelghiate,.  quanto  più  dì 
buonora  fi  gofsa ,  un  più-  ficuro  xampa 
ove  moftrare  il  valor  voftro ,  e  divenir 
ciafcuno  nel  fuo  fare ,  il  primo  nella  fótte 
sfera .  Che  fe  fra  di  voi  avvi  taluno  do- 
tato d'  un  ingegno  tanto  trafcendente  da 
poterli  levare  ad  un  tratto  su  in  aria,  e 
da  volare  infieme  terra  terra  quando  la 
voglia ,  ed  efser  così  eccellente  in  qua- 
lunque- cofa,  fappiate  che  coftui  èpiut- 
tolto  proprio  ad  iftruire  altrui,  che  ad 
efsere  iftruito  egli  ftefso. 

Ma  poiché  s'è  tanca  detto  intorno* 

air  ' 
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all'unione  ii  quelle  varie  bellezze  ,  elf 
fon  di  genere  difparato  e  non  riunibile, 
diciamo  oramai  qualche  cofe  della  fu- 
bordinazione  in  cui  varie  bellezze  deb- 
bon  efsere  tenute . 

ìo  fon  d' opinione  ,  che  lo  ftile  or- 
namentale o  fiorito ,  contro  del  quale, 
confiderato  come  primario ,  vi  diedi  al- 
cuni avvertimenti  nel  mio  Difcorfo  dell* 
anno  pafsato,  non  è  totalmente  immeri- 
tevole dell7 attenzione  di  coloro,  i  qua- 
li afpirano  ancora  allo  ftile  grande,  pur- 
ché egli  fia  convenientemente  ufato  e 
ridotto .  Lo  ttudio  di  quello  ftile  riufcirà 
di  grandiffimo  giovamento,  quando  s'a- 
doperi in  rammorbidire  e  mitigar  la  du- 
rezza e  la  feverità  della  maniera  grande, 
purché  però  non  fi  laici  campeggiar  trop- 
po, e  predominare. 

In  quella  e  non  in  altra  guifa  Lo- 
dovico Caracci,  già  da  me  propoftovi 
come  un  illuftre  efetnplare,  adoperò  il 
fuddetto  ftile j  A  luì  non  erano  fcono- 
fciute  le  Opere  del  Coreggio  e  de' Pit- 
tori Veneziani,  nè  ignorava  le  regole  da 
cui  procedono  quegli  effetti,  che  ad  li- 
na prima  occhiata  ci  feducono;  ma  pre- 
fe  bensì  dagli  uni  e  dagli  altri  folainen- 
se  tanto  che  baflafse  a  rabbellire  quella 
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sobt'fta  energia  che  Io  caratterizza  r  an- 
ziché (optarla. 

Poiché  però  in  quello  Difcorio* 
come  nel  precedente ,  io  ò  sì  lungamen- 
te ragionato  dei  varj  fliii  e  elei  varj  ca- 
ratteri del  dipignere ,  non  fora  un  allon- 
tanarmi dal  mio  argo  nento  s'io  vi  ten- 
ga ora  ragionamento  ielle  primarie  re- 
gole 7  e  delle  opere  principali  di  colo- 
ro, che  fi  refero  più  degli  altri  celebri 
nei  maffimo  ftile,  onde  dalla  fpecuktiva 
pofsa  tirarvi  alla  pratica ,  e  farvi  maglio 
capire  i  precetti  c^e  v'  ò  inculcati ,  rav- 
vivandoli con  alcun  efempio. 

Le  Opere  più  cofpicue  de' moder- 
ni fon  dipinte  a  frefeo ,  e  quello  modo 
non  permetee  punto  che  fi  badi  a  bel- 
lezze minute.  Eppur  sù  tali  Opere  ap- 
punto lì  fonda  tuta  la  maffima  fama  di 
que"  valentuomini  che  Tanno  fatte.  Di 
tal  genere  fono  le  dipinture  di  Michel- 
agnolo  e  di  Raffaello  nel  Vaticano ,  & 
cui  fi  pofsono  a^giugnere  i  Cartoni  di 
quell'ultimo  pofieduti  dal  noftro  Re,  i 
quali,  comecché  parlando  ftrettamente, 
non  s'abbiano  a  confiderar  come  lavorìi 
a  4  roteo,  pure  ei  non  difdice  che  fi  an- 
noverino in  quella  ciaffe:  a  frefeo  pari- 
mente il  veggono  fatte  le  colè  di  Giu- 
lio 
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lio  Romano  che  fono  in  Mantova.  Or 
fe  tali  Opere  veniffero  a  perire,  perireb- 
be con  effe  la  miglior  parte  della  fthra 
che  quo' grandi  Ardili  fi  fono  acquifera, 
poiché  molto  a  ragione  fi  crede,  che 
eiTe  fiati©  gli  sforzi  maggiori  di  cui  l'Arce 
noftra  polla  vantarfi .  Allo  ftudio  adunque 
delle  loro  grandi  bellezze  fia  duopo  rivol- 
gerli con  ogni  induftria,  fe  vogliamo  di- 
venir grandi  noi  medefimi ,  poiché  queir 
altre  bellezze  di  minore  importanza,  ore- 
ilo  fi  potranno  ottenere  da  chi  fi  fatò 
prefto  impoflèfiàco  delle  altre  primarie. 

Raffaello,  che  fui  totale  fi  può  con- 
fiderar  come  il  primo  nella  fchiera  de' 
Pittori  più  grandi,  deve  la  fua  fama, 
come  ò  già  offèrvato,  all'efser  egli  giun- 
to al  fomrao  delle  più  fublimi  parti"  del- 
la Pittura,  ed  è  però  necessario  che  le 
fue  Opere  a  frefco  Gaso  il  primo  tra 
gli  oggetti  del  nofiro  ftudio  c  dell' in- 
dufirìa  noftra.  I  fuoi  quadri  a  olio  non 
anno  un  pregio  uguale  agii  affrefchi  , 
perchè  quantunque  fino  all'ultimo  de* 
fuoi  giorni  abbellifse  di  più  in  più  tut- 
to quel  che  luceva,  coli' aggiungervi  le 
minori  parti  ornamentali,  "per  le  quali 
fole  taluni  fi  refero  celebri,  pure  ei  non 
giunfe  mas  a  tane* alto  legna  nelle  me- 
de fi  me  , 
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defime,  da  meritare  d'efser  propofto  co- 
me modello .  Imperocché  non  gli  fù  mai 
poffihile,  lavorando  in  folla  tela,  di  fiac- 
carli da  quella  fecchezza,  anzi  da  quel- 
la grettezza  di  maniera,  ereditata  già  dal 
filo  maeftro:  riè  mai  acquiftò  quella  de- 
licatezza di  gufto  nel  colorire ,  queir 
ampiezza  di  chiarifeuri ,  queir  arte  e  quel 
pofsefso  d'unire  un  chiaro  ad  un  altro 
chiaro,  ed  un  ombra  ad  un  altr' ombra, 
che  diflacca  gli  oggetti  dal  fonda ,  e 
produce  quegli  effetti  maravigli ofi  pro- 
dotti dille  Opere  del  Coreggio .  Nel  ca- 
fo  di  dipfgnere  a  olio,  pareva  proprio 
che  fe  gli  legafse  la  mano,  e  che  per- 
defse  quella  facilità  ,  queir  arditezza  e 
quel  brio,  anzi  pure  la  ftefsa  correttez- 
za delie  fDrme ,  the  si  perfetta  e  sì  mi- 
rabile nelle  lue  dipinture  a  frefeo  appa- 
ri fee  .  Nà  io  pofso  ricordarmi  d'  alcuna 
delle  lue  Ope^e  a  (àio fe  non  è  forfè 
la  Trasfigurazione,  che  non  fi  feorga 
debolmente  dileguata  in  qualche  parte. 

Che  quello  difetto  non  s'abbia  a 
confidcrare  come  Separàbile  dal  dipi- 
guere  a  olio,  noi  ne  abbiamo  degli  efem- 
pi  afsai  in  varie  Opere  di  Pittori  più 
moderni.  Lodovico  Caracci,  per  efem- 
pioi  confervó  ne'fuoi  quadri  a  olio  lo 
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ftefso  brìo,  lo  ftefso  vigore,  e  infierne 

la  ftefso  correttezza  di  difegno,  che  egli 
a\  nelle  Opere  a  frefco.  Nè  io  pre- 
ce odo  già;,  parlandovi  così  francamente, 
cu  u€gi  'd'ire  an  ;he  in  icinimà  parte  Ruf- 
fa-Ilo da  quell'alto  polio,  che  egli  oc- 
cura  ron  tanta  ragione;  voglio  bensì  di- 
re, che  paragonandolo  a  fe  llefso,  non 
c  -ir.parifce  lo  (tei  so  grand' uomo  dipi- 
guardo  a  olio,  che  a  frefco. 

Doppo  le  Qpere  di  Raffaello,  chiun- 
que defidera  di  canmnnare  per  le  vie 
più  nobili  dell'Arte,  bisogna  che  egli 
ftudi  quelle  di  Michelagnolo ,  il  qu  le 
non  ebbe  ,  è  vero  ,  tante  belle  parti 
quante  Raffaello;  ma  quelle  ch'egli  eb- 
be furon  dei  genere  il  più  grande.  L* 
arte  del  dipignerc  veniva  da  lui  confidi 
rata  come  fe  confifteffe  in  poco  più  che 
non  confitte  quella  dello  fcolpire,  cioè, 
come  fe  aveffè  ad  aver  poco  più  che 
correttezza  di  forme ,  ed  energìa  di  ca- 
rattere; nè  da  un  Artifta  s*  à  da  afpet- 
tare  più  dì  quello  che  egli  intende  di 
darci.  Egli  non  fi  affaticò  mai  per  pof- 
feder  quelle  vaghezze  e  quelle  grazie  che 
fi  pulluli  chiamare  accesone;  ed  il  Va- 
llai racconta  di  lui  com'egli*  non  dipin- 
fe  che  un  folo  quadro  a  olio,  risolven- 
doli 


ioti  quindi  di  non  ne  dipigncr  mai  più, 
ed  affermando  eflèr  quello  un  meftiero 
da  lafciarfi  fare  alle  femmine  ed  a' fan- 
ciulli . 

Se  alcun  uomo  ebbe  mai  diritto 
di  guardar  d'  alto  in  baffo  ogni  bellezza 
del  genere  minore,  fu  certamente  Mi- 
chelagnolo;  nè  ci  deve  parere  Arano > 
che  una  mente  fublime  come  la  fua  sde- 
gnale di  farne  cafo,  comecché  elle  fac- 
ciano il  principaliffimo  pregio  delle  O 
pere  di  tane'  altri ,  perchè  ,  fe  egli  le  à 
forfè  con  troppa  burbanza  neglette  e  vi- 
li Jtfe,  bifogna  anco  dire  dall'altro  can- 
to, che  egli  à  sdegnato  onninamente  il 
valerli  pure  di  quelle  bellezze  falfe ,  e 
tuttavia  fpeciofe ,  che  difonoran  le  Ope- 
re d'altrettanti  Pittori. 

Io  voglio  avventurarmi  a  dire,  che 
quanto  più  quelle  fue  fublimi  bellezze 
verranno  ad  efiere  ftudiate  e  conofeiute 
da'noftri  Artidi  e  da' Mecenati  dell'Ar- 
te noftra ,  tanto  più  quel  gran  Valentuo- 
mo falirà  fra  di  noi  in  iftima  ed  in  ce- 
lebrità. A  mi  fura  poi  che  il  nollro  fa* 
pere  anderà  crefeendo ,  verremo  ad  av^r 
per  efTo  quella  venerazione ,  che  le  gen- 
ti d'intendimento  grande  gli  profetava- 
no a'  tempi  di  Leon  X.  offèndo  cofa  da 
F  no- 


notarli 5  che  quanto  più  l'Arte  noftm 
venne  declinando ,  altrettanto  la  fama  di 
lui  andò  divenendo  minore .  Così  è  y 
miei  Signori;  da  que'bei  tempi  fino  a 
noi  F  eccellenza  elei  dipignere  è  andata 
fempre  fcemando,  e  la  noftra  fola  fpe- 
ranza  di  vederla  ravvivata  à  da  dipende- 
re in  gran  parte  dal  renderci  perfuafi, 
che  ella  è  di  prefence  in  un  molto  cat- 
tivo flato,  e  decaduta  molto  da  queir 
altezza,  a  cui  già  era  arrivata  in  que' 
tempi . 

A  Michelagnolo  nói  dóbbiam  f  e* 
fiftenza  di  Raffaello;  egli  poi  deve  a 
lui  la  grandezza  del  proprio  ftile,  aven- 
do da  elio  imparato  a  penfare  con  di-; 
gnità,  e  a  concepire  fublimemente .  Il 
genio  di  Raffaello ,  comecché  datogli 
perchè  fbleudeffe  ed  illuminafTe,  fe  ne 
farebbe  forfè  reltato  avvolto  in  perpe- 
tue tenebre,  come  il  fuoco  intrinfeco 
delle  materie  combattìbili %  fe  una  fein- 
tilla  di  Michebgnolo  non  raccendeva: 
e  quantunque  non  divampò  mai  con  lo 
ììraordinarìo  calore,  e  colla  veemenza, 
con  cui  arde  quello  di  Michelagnolo , 
bifogtia  però  dire ,  eh'  ei  rifplendè  d*  li- 
na fiamma  più  pura,  più  eguale,  e  per 
così  dire,  più  cafta  di  quello.  E'  vero 
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però  che  febbene  il  noftro  giudizio  vuol 
fui  totale  dar  la  preferenza  a  Raffaello, 
coiwien  nonoftante  confettare,  che  Raf- 
faello non  empie  mai  la  capacità  delle 
noftre  menti  in  guifa  eh' ci  foddisfaccia 
appieno  i  defìderj  noftri,  le  noftre  ri- 
cerche; dovecchè  le  Opere  di  Michel- 
I  agnolo  (Vegliano  appunto  quegli  fteffi  mo- 
lti d'animo,  che  il  Bouchardon  foleva 
fentirfi  quando  fi  occupava  della  lettura 
di  Omero.  Tutta  la  perfona,  per  quan- 
to ei  diceva,  fembrava  fe  gì'  ingrandiffe, 
e  la  Natura  ond'  era  attorniato  fi  rifol- 
veva  tutta  in  atomi  niinuciffirai . 

Ponendo  in  confronto  quelli  due 
grand' uomini,  farh  dunque  duopo  dire* 
i  che  Raffaello  aveva  più  gufìo  e  piii 
[  mente;  Michelagnolo  più  genio  e  più 
immaginazione .  L'  uno  vinceva  V  altro 
in  bellezza,  l'altro  vinceva  l'uno  in  e- 
nergìa .  Michelagnolo  aveva  più  eftro 
poetico  di  Raffaello .  Le  idee  fue  erano 
vafte  e  fublirm ,  e  le  fue  figure  pareva- 
no appartenere  ad  una  gerarchia  fupe- 
j  ri  ore  che  quelle  dell'altro,  non  avendo 
•troia  ne' loro  afpetti,  nell'aria  loro,  ne' 
E  loro  atteggiamenti ,  anzi  nella  (leda  for- 
ti ma  e  maniera  de'  membri  e  delle  fattez- 
ze loro,  che  faccia  ricordare  che  eiìe 
F  2  ap- 


appartengono  alla  fpecie  noftra.  1/ im- 
maginatila di  Raffaello  non  fi  leva  tant* 
alto  quanto  quella  dell'altro,  nè  le  fue 
figure  fon  d'una  ftirpe  che  grandeggi 
tatìto  folla  noftra  piccola  e  declinante  ; 
quantunque  però  le  fue  idee  fiano  cor- 
rette, nobili,  e  molto  conformi  a9 loro 
foggerà .  Le  Opere  di  Michelagnolo  an- 
no un  carattere  robufto  ,   particolare , 
patentiffitno ,  e  fembrano  effere  ufcice  co- 
me di  getto  da  quella  fua  mente  sì  ric- 
ca ed  inefaufta,  che  non  aveva  bifogno 
aia] ,  o  recavafi  a  fcorno ,  di  volgerò  ad 
skri  per  affi  (lenza .  Raffaello  al  contra- 
rio prendeva  in  prefto  i  materiali  che 
adoperava ,  comecché  poi  tutto  folle  ar- 
chitettato e  comporto  dalia  fua  mano. 
L'eccellenza  del  tanto  celebre  Raffaello 
confifteva  nella  proprietà ,  nella  flmme- 
tria ,  e  nella  maeftà  de'fuoi  caratteri, 
come  pure  nel  porre  giudiziofameute  in- 
ficine le  compofizioni  fue ,  nel  corretto 
difegnare,  nelìa  purità  del  gufto ,  e  nel 
ben  intefo  acconciare  degli  altrui  pen- 
sieri al  fuo  propofito.  Neffuno  è  giunto 
più  in  là  di  lui  in  fatto  di  garbo  nel 
riunire  le  fue  proprie  offervazioni  falla 
natura  coli' energìa  di  Michelagnolo,  c 
colla  bellezza  e  femplicicà  dell'antico: 

perciò , 


perciò,  a  chi  domandale  qual  de' due 
abbia  ad  avere  il  primo  porto,  faria  d' 
uopo  rifpondere,  che  volendolo  dare  a 
chi  più  d'ogn'  altro  riuniva  in  fe  un 
:  maggior  numero  di  quelle  doti  che  co- 
ftituifcono  un  Pintore,  fenza  dubbio  il 
primo  pollo  s' afsegnerà  a  Raffaello  :  ma 
bi fognerà  per  lo  contrario  afsegnarlo  a 
Michelagnolo ,  quando  fia  vero  il  dire  di 
Longino,  che  chi  giugne  al  fublime, 
in  cui  la  maggiore  d'  ogn'  eccellenza  con- 
fitte ,  fomminiftra  un  baftevoi  compenfo 
ad  ogn'  altra  mancanza,  e  fupplifce  a  qua- 
lunque fiali  imperfezione. 

Da  quefti  due  fegnalatiffimi  uomi- 
ni alcune  parti  dell'Arte  fono  fiate  (piri- 
te a  un  tmto  grado  di  perfezione,  che 
forfè  non  andaron  mai  tant'  oltre  prima 
di  loro.  Certo  è  però,  che  nefsuno  de' 
tanti  che  vennero  dopo  di  elfi,  potette 
non  che  vincerli  i  neppure  eguagliarli . 
Molti  de9  loro  fuccefsori  vollero  dilun- 
garli da  quell'ampia  via  maeftra  battìi- 
da  dai  medefimi  ,  e  s* ingegnarono  di  fo- 
praffare  o  di  dilettare  con  qualche  co- 
fa  d' inufitato  e  di  nuovo  ;  ma  fempre 
indarno  .  Vano  farebbe  il  foffermarfi  col- 
la critica  intorno  a  quegli,  ne' quali  il 
defiderio  di  novità  derivò  dall'  infingar- 
F  3  dia 
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dia  o  dal  loro  capriccio:  pure,  quanta 
quel  defiderio  fu  prodotto  dall'avere  li- 
na mente  indagatrice  e  Angolare ,  le  lo- 
ro Opere  ottengon  Tempre  l'effetto  di 
qualche  mozione,  perchè  non  riefcon 
inai  fredde  nò  infipide. 

Adunque  lo  ftile  grande  è  quello 
adoperato  da  coloro,  i  quali  fiorirono 
a  bei  tempi  della  Pittura,  e  che  non 
permette  l'andar  dietro  alle  novità  nel 
concepire  o  nel  trattare  un  (oggetto. 

Ma  e'ven'à  un  altro  dègtì  Itili, 
che  quantunque  inferiore,  à  tuttavia  del 
merito  grande,  poiché  dimoftra  come  i 
fuoi  ri  trovatori  furon  gente  di  viva  e 
robufta  immaginazione.  Quello  fecondo 
itile  io  lo  chiamo  originale  o  caratteri- 
ilico .  Siccome  egli  non  à  efemplare  nef- 
funo,  fia  nella  Natura  generale,  flanella 
particolare,  fa  duopo  che  un  tale  ftile 
venga  foftenuto  da  chi  lo  adopera  con 
una  rigidiffima  uniformità  a  quelle  redo- 
le su  cui  lo  fonda,  di  modo  che  o^ni 
fua  parte  fi  leghi  ed  unifca  bene  ed  ar- 
monicamente con  tutte  le  altre;  avvegna- 
ché l'eccellenza  d'ogni  fiale,  e  maffime 
di^ quegli  di  minor  conto,  dipende  fo- 
pr  ogni  altra  cofa  dalla  bella  corrifpon- 
denza  ed  uniformità  delle  parti  d'un  tut- 
to» 
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to',  le  quali  debbon  parere  come  ufcite 
Sfieme  ad  un  tratto  dalla  mente  del 

^Accade  nelle  Opere  dell'Arte  quel- 
lo che  ne'  caratteri  delle  Perfone .  I  di- 
fetti d'alcuni  uomini  pare  che  non  Htia- 
no  lor  male  indofso  quando  fembran  na- 
ti con  effi,  e  fon  corrifpondeno  al  re- 
nante del  loro  carattere .  Una  Pittura 
che  dia  chiaro  indizio  d' efsere  Hata  pro- 
dotta da  una  mente,  quantunque  non 
dell'ordine  il  più  elevato,  e  quantun- 
que irregolare,  fama,  e  {corretta,  pur- 
ché abbia  quello  fpirito  e  quella  fer- 
mezza che  caratterizza  e  (W*  8- 
»io;  una  tal  Pittura,  dico,  ci  tetra  più 
attenti  a  mirarla,  e  moverà  più  afsat  di 
qualunqu' altra,  ove  campeggi  un  mag- 
gior numero  di  bellezze,  ma  non  co  - 
fegate  bene  infieme ,  o  per  dirla  con  al- 
tra frafe,  ove  fi  fcorgano  tutte  le  bel- 
lezze, ma  tutte  in  grado  mediocre  . 

Uno  de' più  folidi  e  più  decift  ca- 
ratteri di  tal  fatta,  che  febben  non  giun- 
gono allo  ftile  grande ,  pure  muovono 
ed  anno  dell'energìa,  e  quello  di  Ssd- 
vato^Rofa.  Quelli  dipinfe  la  Naturata 
un  tale  afpetto ,  che  quantunque  non 
abbia  nè  grazia,  nè  eleganza,  ne  fempli- 
F  4  clt** 
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cica,  e  Ha  privo  affatto  di  quell'eleva- 
zione e  di  quella  dignità  che -è  propria 
dello  ftile  grande,  pure  egli  h  quella 
forte  di  dignità  che  appartiene,  dirò  co- 
sì, alla  Natura  felvaggia  ed  inculca.  Ma 
quel  che  deefi  più  ammirare  in  lui,  è 
quella  perfetta  corrifpondenza  fra  tutte 
ie  parti  de'  foggetti  da  lui  (celti,  e  Fu- 
ntfòmié  Ilio  modo  di  trattarli .  Orni  co- 
fa  è  ne'  Tuoi  lavori  dello  fleflo  getto  :  i 
fuoi  fafli,  gli  alberi,  le  arie,  e  fin  lo1 
Hello  fuo  modo  di  adoperare  il  pennel- 
lo, à  quel  ruvido  e  felvaggio  carattere, 
che  anima  uniformemente  le  fue  figure . 

A  confronto  di  queir  uomo  pon- 
ghiaino  Carlo  Maratta,  il  quale  nell'o- 
pinione mia  non  aveva  nè  molto  vigor 
di  mente ,  nè^  energìa  di  genio  origina- 
le. Quantunque  dipinga  ogni  parte  ec- 
cellentemente, egli  però  non  ti  fcuote 
punto  F animo,  nè  te  F obbliga  con  al- 
cuna di  quelle  Angolarità ,  che  ogni  Pit- 
tore Tuoi  aver  come  fue.  Carlo  inten- 
deva e  adoprava  tutte  quante  le  regole 
dell'Arte,  e  facendo  un  mirto  della  ma- 
niera di  Raffaello,  di  quella  de' Carac- 
ca, e  di  quella  di  Guido,  fe  ne  formò 
una,  il  cui  folo  difetto  è  quello  di  non 
avere  nelTune  difetto  patente  7  come  nep- 
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pur  veruna  {ingoiar  bellezza,  e  che  le 
regole  da  elfo  propoftefi  non  eran  nini 
tanto  collanti,  da  poter  quindi-  produr- 
re una  cofa  uniformemente  originale  nel 
fuo  genere,  e  perfetta  in  ogni  punto 
di  villa. 

Conviene  àncora  ch'io  faccia  men- 
zione di  due  altri  Pittori,  i  quali,  co- 
mecché affatto  diffimili ,  s'  hanno  pure 
ottenuta  entrambi  molta  fama  con  qua- 
lità oppofte,  e  folo  perchè  furono  uni- 
formi e  Angolari,  ciafcuno  nella  fua ma- 
niera . 

Quelli  fono  il  Rubens,  ed  il  Puf- 
fino,  li  Rubens  fu  un  infigne  Pittore  do- 
tato d' una  mente ,  che  feppe  rendere  o- 
gni-  fua  cofa  uniforminola  in  ciafchedu- 
na  fua  parte;  e  l'uniformità  fua  ne'  to- 
tali è  sì  grande,  che  fe  alcuna  delie 
parti  foflfe  più  correttamente  dipinta  che 
altra ,  {temerei  a  credere  che  un  fuo  la- 
voro meritaflè  d*  eder  moftrato  per  cosi 
completo,  come  di  fatto  fi  moftra.  Vo- 
glio fignincare ,  che  fe  egli  avelie  dife* 
guato  qualcuna  delle  fue  parti  con  elet- 
tezza e  con  grazia,  la  mancanza  in  lui 
di  Semplicità  nel  comporre ,  nel  colori- 
re, e  nel  panneggiare  apparirebbe  mol- 
to più  groflòkma  di  quel  che  fia. 

F  5  Nel 


Nel  comporre?  V artifizio  (no  è tik- 
tò  fcoperto*  Le  fue  figure  anno  deli' e- 
fpreffione  e  Sella  Sita;  ma  non  fon  uè 
femplici  9  nè  maeftofe .  Parimente  il  fuo 
colorire,  comecché  in  cfìb  riefcifle  ec- 
cellente, à  certamente  foverchie  tinte.  E* 
gli  à  dappertutto  ,  ed  in  egual  propor- 
zione? una  mancanza  di  quella  dilicatez- 
sta,  faviezza,  ed  eleganza  di  penfare,  che 
lo  Itile  migliore  domanda,  e  coHtuttocid 
a  quella  ftèflà  mancanza  noi  dobbiamo 
attribuir  quelrifako,  da  cui  la  fua  ma- 
niera, qualunque  ella  fia,  vien  tanto  dn 
ftinta.  E  divero ,  la  facilità  con  la  quale 
invinta,  la  ricchezza  del  fuo  comporre, 
e  la  feducente  armonia  che  va  riunita  al 
fulgore  del  fuo  colorito,  abbagliali  V  oc- 
chio in  guifa  ^  che  giunge  a  far  credere 
che  nulla  gli  manchi . 

Oppofto  a  lifFatco  Itile  fiorito,  tra- 
fcurato,  lafcivo  e  fcorretto5  è  quello 
tutto  femplice,  tutto  ffodiato,  tutto  pu- 
to  e  correctiflimo  del  Puffino .  Ma ,  co- 
mecché i  caratteri  delle  loro  dipinture 
fien  proprio  gli  antipodi  f  illi  dell'altro, 
pur  fon  concordi  in  quefto,  che  ciafcuna 
cofli  è  fatta  in  eflì  nel  loro  refpettive 
ffile,  nè  fi  potrebbe  forfè  alcuna  parte 
mutare  m  meglio  ,  fetida  guadar  l'effetto 
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del  tutto.  Il  Pallino  fpefe  tanto  tempo 
nello  ftudiare  le  ftatue  antiche,  che  fi 
può  dire  averle  conofciute  aliai  meglio 
che  non  conofceva  le  genti  con  cui  trat- 
tava; ed  io  ò  più  volte  penfato,  che  egli 
le  venerafie  tanto  da  pretender  forfè  di 
far  pafiar  le  fue  per  pitture  antiche;  od 
è  cofa  nota,  che  alcune  delle  fuddetteei 
copiò,  e  fra  le  altre  quella  che  paffà  in 
Roma  fotto  il  nome  di  Nozze  Aldobran- 
dine ,  e  che  a  me  fembra  la  reliquia  più 
ftimabile  dell'  antichità . 

Nefluna  delle  Opere  de9  moderni  à 
tanto  l'aria  del  dipignere  antico , quanto 
quelle  del  Puffino .  I  fuoi  quadri  più 
belli  anno,  è  vero,  una  notabil  fecchez- 
za;  quantunque  però  non  fia  da  propor- 
li per  efemplare ,  fembra  nonoftante  eh' 
ei  confervi  appieno,  ed  in  ogni  fua  par- 
te, quell'antica  femplicità  che  forma  iì 
carattere  del  fuo  ftile.  Egli  aveva,  come 
Polidoro,  ftudiato  gli  antichi  in  guifa, 
che  fi  formò  un  abito  di  penfare  coni' 
effi,  e.  ben  ci  fa  credere  ch'ei  fapeffèbe- 
niffimo  perfino  gli  atti  e  le  maniere  u- 
fate  da  effi  in  ciafeuna  occafione.  Ma 
fattoi!  poi  più  provetto,  e  lafciata  lafua 
maniera  fecca,  volle  darli  a  dipignere 
con  più  foavità  e  vaghezza,  facendo  me- 
F  6  glie 


glia  concordare  le  fae  figure  coi  fondi  9 
come  lì  può  veder  ne'  Tuoi  fette  Sacra- 
menti nel  Palagio  del  Duca  d'  Orleans 
in  Parigi  :  per  altro ,  né  que*  fette  qua- 
dri, né  altri  fatti  in  quel  fecondo  ftilet 
fon  da  paragonare  con  alcuni  nel  fuo  Al- 
le fecco,  che  abbiamo  in  Inghilterra  . 

I  foggetti  che  il  Puffino  amava  il 
più ,  eran  le  favole  antiche ,  nè  mai  al- 
cun Pittore  fù  più  al  cafo  per  trattarle; 
■non  falò  perchè  egli  conobbe  a  fondo  le 
ceremonie,  i  cofhimi,  e  gli  abiti  degli 
antichi,  ma  ancora  perchè  fapeva  a  ma- 
raviglia quali  diverfi  caratteri  davano  alle 
ìoro  figure  allegoriche  coloro  che  le  in- 
ventarono .  Dovecchè  il  Rubens  fèbben 
abbia  moftrato  gran  fantafìa  ne*  Satiri,  ne9 
Sileni  e  ne'  Fauni,  pur  non  riefee  iti 
fargli  comparir  creature  tanto  diftinte  dal- 
la noftra  fpecie,  quando  que'  del  Puffino; 
e  per  vero  dire,  quando  fi  prende  a  rap- 
prefencare  corali  foggetti  antichi,  neflu- 
m  parte  del  quadro  dovrebbe  farci  v'i* 
cordare  d' alcuna  cofa  moderna .  Se  fi 
rimanda  indietro  la  mente  a*  tempi  tra- 
feorfi ,  fa  duopo  di  non  diftrarla ,  per- 
chè duri  r  illufione  che  li  abbiam  ca- 
gionata. 

Par  che  il  Puffino  penfaflè  ?  che  lo 
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Me  ed  il  Rngnaggfa  m  mi  un  antica  lia- 
na li  efprime  ,  riefca  affili  meglio  quando 
fi  confèrvi  il  gufto  dell'antico  modo  di 
dipìgnere,  onde  il  fparga,  per  modo  di 
dire,  una  certa  uniformità  fui  totale  del 
quadro.  Quindi  è  *  che  non  folamente 
col  foggetto ,  ma  colla  ftefla  fu-a  maniera 
di  dipignerlo  y  ti  manda  il  penfiero  ne'  fe- 
coli  trapalati  . 

Il  PuOlno  feguendo  gli  antichi ,  inve- 
ce del  Sol  nafcetate  ra-pprefenta  un  Apol- 
lo ,  che  leva  il  carro  dal  mare  ;  e  fe  per- 
fonifica  Fiumi  o  Laghi ,  non  fà  nulla  d* 
Difendente,  perchè  ogni  cofa  con ii pon- 
do col  refio  dei  quadro  .  AI  contrario  (e 
ìe  Figure  onde  i  flioi  quadri  fon  pieni  r 
avefTcr  l'afpetco  moderno,  e  fembraffèr  fi- 
gura de'paen  nofrri ,  fe  le  veftinienta  s9  af- 
fòrtìgliaflèrù  a'  panni  ed  alle  fete  delle  no- 
li: re  manifatture  r  fe  i  fuor  paefì  fodero  al 
modo  de'nofìxi;  quanto  non  riufcirebbe 
ridìcolo  un  Apollo  invece  del  Sole  ,  o  un 
Vecchio,  o  una  Ninfa,  coricati  fopra  un 
urna  ,  invece  d'  un  Fiume ,  o  d' un  Lago  ? 

N  rn  polio  a  meno  di  non  mento- 
var qui  una  circoftanza  in  fatto  di  dipi- 
gner  Ritratti ,  che  varrà  a  confermare  quan- 
tu  s*è  detto  fin  qui. 

Quando  li  vuol  dipigHcre  un  Ritrae* 
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to  nello  flile  itterico  *  fà  duopo  che  ogni 
circofianza  che  vi  s' introduce  corrifponda 
bene  alla  miftura  che  vi  fi  fà ,  nè  rappre- 
fentando  efattamente  F  individuo,  nè  for- 
mando una  perfona  affatto  ideale.  Una 
fèmplicità  antica  nelf  aria  e  nell'attitudine, 
per  maravigliofa  che  ella  fi  fofle,  riefcireb- 
he  ridicola  fe  fi  voleffe  dare  ad  una  figu- 
ra veftita  alla  moderna .  Non  occorre  per- 
ora entrare  a  difcutere  fe  quello  Itile  mi- 
rto,  nel  far  Ritratti,,  «s'abbia  ad  adottare^  o 
nò:  ma  quando  vogliali  adottarlo,  bifogna 
farlo  in  ogni  parte  del  quadro ,  in  guifa 
tale  che  il  comporto  fia  tutto  d'  un  pez- 
zo; la  differenza  ne'  paoni ,  per  modo  d' 
efempio,  che  formano  gli  abbigliamenti, 
bifogna  che  fiadillinta  fecondo  quel  grado 
che  V  idea  d*  una  tefta  s'avvicina  o  s'allon* 
tana  dall'  idea  generale  * 

Senza  cotefia  unione,  da  me  tante 
volte  raccomandata ,  un  Opera  non  può 
aver  quel  carattere  unico  e  determinato , 
che  moftra  un  cftro  particolare  in  chi  F  a 
dipinta  ;  come  per  lo  contrario ,  quando 
quei!' unione  fi  confervi  bene,  il  quadro 
vien  confiderato  come  cofa  fatta  in  quel- 
lo ftile ,  che  già  s'*è  detto  efière  il  maf- 
flmo  • 

Così  io  v'ò  fatto  uno  fchizzo  de* 
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caratteri  di  Rubens  e  di  Salvator  Rofl^ 
per  quella  parte  per  la  quale  a  me  fem-- 
bra  che  abbiano  ciafeheduno  più  unifor- 
mità a  quel  concetto  che  li  produfìef 
ed  in  quella  guifa  che  più  di  qualiinqu 
altro  la  dimoftratio  in  ciafchedun  iato 
delle  Opere  loro  .  A  quelli  due  poffians 
però  dar  per  compagni  tutti  coloro  che 
fon  cerne  capi  d'alcuna  ciane,  e  che 
anno  una  fcuola  di  fagliaci,  da  Michel- 
agnolo  fino  al  Vatteàu.  Per  dirla  così 
di  pafiaggio  ?  e'  pare ,  che  lafciando  da 
un  lato  lo  ftiie  lìorko  ed  ornamentale  * 
vi  fieno  due  diverfe  vie,  per  cui  una 
Studente  polla  avanzarli  lènza  avvilire 
la  dignità  dell'  Arte  *  L'  una  è  quella  di 
combinar  bellezze  di  diverfa  maniera,  e 
far  sì  che  riefeano  quanto  più  belle  fi 
può  :  V  altra  è  dì  fpìgnere  ogni  bellezza 
individuale  fenz' aldina  miftura  d'un  al- 
tra,  quanto  più  in  là  può  condurli.  Di 
chi  poi  non  è  atto  a  far  né  l' uria  nè  V 
altra  cola,  bi  fogna  dir,  come  Shake- 
fpeaser  che  fotta  gente  di  conio  mal 
fatto  . 

V  ineuico  il  più  che  polio  che  ftu- 
diate  di  farvi  grandi  per  via  di-  regole 
grandi  e  di  grandi  esemplari  ,  perchè  fa- 
cendo dirimenti,  feiuperete  del  tempo y 

c 


?3<S 

e  poco  concluderete .  Mirate  le  bellezze 
piccole,  ma  non  le  laudiate.  Miratele 
sì  >  perchè  il  Pittore  deve  mirar  tutto . 

Un  altra  cautela  mi  reità  da  fug- 
gerirvi,  edè,  che  fcelghiate  bene  quegli 
a'  quali  volere  piacere  ?  come  quegli  che 
volete  imitare.  Senz'etlèr  defiderofi  di 
fama,  non  li  riefce  valente:  ma  un  ar- 
denza ecceffiva  e  mal  in  te  fa  di  farvi  ri- 
nomati per  qualunque  fiafi  mezzo,  fa* 
ravvi  dipigner  cofe  da  non  piacere  fe 
non  al  volgo;  v'avvilirà  lo  itile,  e  vi 
corromperà  il  gufto  intieramente.  Non 
v'  à  dubbio  che  lo  itile  baflb  può  rie- 
fcir  più  grato  al  grofTò  delie  gen- 
ti ,  perchè  i  più  non  fanno  trop- 
po diftinguere  il  bello  dal  brutto ,  e  lo- 
dan  più  la  Natura  quanto  più  è  imita- 
ta con  tutti  i  difetti .  Ma  quanto  fareb- 
be da  defiderari! ,  che  gli  Artidi  facef- 
fero  fronte  ad  una  tale  depravazione  di 
gufto  con  quel  nobile  orgoglio  d'Euri- 
pide ,  il  quale  agli  Ateniefi  che  cri- 
ticavano i  fuoi  Drammi  feppe  dire ,  che 
non  gli  aveva  comporti  perchè  fofTero 
da  effi  corretti  i  ma  perchè  ne  follerò 
ammaeftrati!  E'  vero,» che  per  parlare 
con  cotefta  franchezza  fà  duopo  efTere 
un  Euripide;  ma  égli  è  altresì  vero, 


che-  quando  un  Ardila  conofce  intima- 
mente <f  effer  nella  buona  llrada,  ed  a- 
ver  dalla  Tua  l' autorità  e  la  pratica  de* 
fuoi  predecelTori  di  maggior  grido,  può 
a  ragione  moftrarfi  ardito  ed  intrepido 
quanto  qualfifia  valentuòmo,  o  non  la- 
ici ar  fi  almeno  in  conto  alcuno  deviare 
dal  buon  fenderò  per  gli  applaufi  di 
quei  moki,  che  non  ammirati  mai  fe 
non  le  cofe  goffamente  dipinte. 

Io  r!  accenno  quello  ,  affinchè  le 
m olire  pubbliche  da  noi  fatte  annual- 
mente de'  Quadri  noftri  ,  che  giovano 
pur  tanto  a  nudrir  la  gara  ed  a  fveglia- 
re  gl'ingegni,  non  producano  il  cattiva 
effetto  di  fe  durre  un  Pittore  a  renderti 
gradito  agli  occhi  di  quel  volgo  che 
corre  in  folla  ad  efierne  fpettatore. 
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DISCORSO  SESTO 

Recitato  ih  occafìone  della  diflrìbuzione 
dei  premj  fatta  in  Dicembre  1774. 


Signori  miei  * 

ALloFck'io  venni  fui  bel  principio 
a  farvi  parola  del  metodo  di  ftu- 
diare ,  non  mi  propoli  mai  dì 
trattar  paratamente  d'ogni  minuzia  del- 
la lióffr  Arte ,  lalcianddrie  il  penliero-  I 
que'noftri  ProfefFori,  che  tanto  onore- 
volmente per  loro  fteffi,  e  sì  vantaggio** 
famente  pei  loro  difcepoli  ,  anno  V  inca- 
rico d' iftruirvi .  U  oggetto  de'  miei  Di- 
fcorfi  non  mira ,  che  a  ftabilir  certe 
maffime  generali,  che  mi  vò  luflngando 
poter  riufeirvi  di  qualche  prò  nel  for- 
marvi un  gufto  raffinato ,  e  fiflàrvi  nella 
niente  cerei  primi  dati  ,  che  vi  fervati 
di  fchermo  contro  alcuni  errori  ,  ne' qua- 
li il  bollore  della  gioventù  potrebbe  for- 
fè precipitare  alcuna  di  voi»  Furon  pun> 
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tante  le  belle  fperanze  date  per  ogni 
parte  d'  Europa  da  moki  giovani  nel  lo- 
ro primo  accingerli  ad  imparare  ;  ma  fu- 
rono altresì  ben  prefto  diftrutte  per  la 
mancanza  dì  buone  idee  fondamentali! 

Vorrei  oltre  a  quefto,  fe  folle  pofc 
libile  ,  chiuder  la  via ,  anzi  fcacciar  lon- 
tano da  voi  certe  erronee  opinioni,  che 
principalmente  prevalgono  quando  il  mec- 
canifmo  delia  Pittura  comincia  a  faperfi 
bene,  e  che  prevalendo  una  volta,  fon 
Tempre  a  danno  della  parte  più  valuta- 
bile di  quefta  noftra  liberale  ed  erudita 
Profefììone . 

Ecco  i  due  oggetti  ch'io  ò  avuti 
ed  b  fempre  più  a  cuore.  Voi  perciò» 
che  fapete  come  prefto  l'errore  e  le 
prevenzioni,  per  poco  che  l'uomo  cef- 
fi  di  (lare  in  guardia,  germogltno  e  lì 
fpandano  con  detrimento  fommo  della 
verità  e  della  ragione;  voi,  dico,  vo- 
gliatemi perdonare ,  fe  avveniffè  mai  eh* 
io  vi  ripeteffi  i  miei  penfieri  sù  quefto 
argomento,  avvertendo,  Coni' io  non  in- 
tendo fe  non  porvi  tuttavia  davanti  la 
fteflà  cofa  in  varj  e  diverfi  punti  di 
villa . 

La  materia  del  mio  prefente  ragio- 
namento fera  l'imitazione  ,  confiderà^ 
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folo  da  quei  iato  che  può  riguardare  im 
Pittore  ;  vale  a  dire  ,  non  già  F  Imi- 
tazione in  generale  ,  ma  folo  quella 
che  concerne  il  feguir  quello  o  queir 
altro  Macftro  come  noftro  efemplare,  e 
che  fi  limita  all'utile  da  ricavarfi  llu- 
diando  le  Opere  di  quel  tale. 

Quegli  fcrittori  dell'  Arte  noflra , 
che  anno  affermato  efFervi  una  fpecie  d' 
ifpirazione ,  e  un  dono  gratuito  della 
Natura  a  certi  fuoi  prediletti  fin  dalle 
falce,  fembra  eh' e'  vogliano  guadagnar 
F  animo  dei  lor  lettori  ,  moftrando  di 
peniàre  più  fignorilmente  dell'Arte  nel- 
la,  che  non  quegli  aieri  liberi  e  fchiet- 
ti  precettori ,  i  quali  con  afiài  freddezza 
vanno  confederando  fe  pur  vi  fiano  de' 
valevoli  mezzi  onde  farfi  padroni  della 
mede  lima,  fe  la  mente  n  olirà  polla  in 
qualche  modo  efiere  ingrandita  c  refa 
robulta,  e  fe  v'abbiano  delle  feorte  fi- 
cure  che  ne  pofian  guidare  a  divenire 
-  un  giorno  valentuomini  pome  tant'  altri . 

Chiunque  non  sa  la  cagione  d'  una 
*  qualche  llraordinaria  cofa,  è  molto  na- 
turale che  fi  rimanga  come  itupefatto 
da'  fuoi  effetti,  e  che  la  riguardi,  per  co- 
si dire  ,  come  una  forta  d' incantefimo  . 
Chiunque  non  ofièrvó  mai  come  un  Ar- 
te 
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te  s" acquifti  bel  bello  ,  e  che  Vede  fol- 
tanto  il  pieno  rifultato  cT  un  lavoro  lun- 
go, cioè  il  prodotto  di  certi  atti  innu- 
merevoli volte  ripetuti,  incapaciffimo  di 
far  altrettanto  egli  fteffo,  facilmente  con- 
cili u  de  5  che  quella  tal  Arte  gli  Ila  inac- 
ceffibile ,  e  che  non  fi  pofsa  acquisire 
fe  non  da  un  uomo  ifpirato  dalla  Na- 
tura ad  eferekarla.  Quegli  che  anno  viag- 
giato per  V  Oriente  raccontano,  che  quan- 
do a'  tuoi  barbari   abitatori  fi  chiede 
conto  di  quelle  reliquie  d'Edifizi,  che 
tuttavia  efiilono  qua  e  là  per  le  loro 
contrade,  trilli  monumenti  della  gran- 
dezza e  del  perduto  fapere  de' loro  An- 
tichi, rifpondon  fempre,  che  fiiron  co- 
le fatte  da'  Negromanti  dei  pafsati  téftt- 
pi .  Una  mente  non  Minuta  fcorge  in 
certa  firuifa  un  abifso  tra  le  facoltà  fue 
e  le  Opere  d'un  arte  complicata,  che 
non  può  in  alcun  modo  comprendere , 
onde  fuppone  che  quel  gran  vuoto  non 
fi  fra  potute  riempiere ,  fe  non  da  chi 
pofsedeva  un  qualche  potere  fbprannatu- 
raie.  Nè  può  darli  facilmente  che  egli 
efca  da  un  tale  errore ,  perchè  V  inte- 
resse d'  alcun  Artifta  non  richiede  di  di- 
fmgannarlo,  comecché  fi  fnppia  molto 
bene  da  ciafcim  di  loro  per  quali  natu- 
rali 


rali  mezzi  ogni  qualfivoglia  facoltà  fi 
pofsa  agevolmente  acquifere. 

Bflèndo  però  l'Arte  noftra  intrin- 
ftcamence  imitativa ,  rigetta  forfè  più  di 
qua!  un  qu' altra  l'idea  cT ifpirazione  ;  ed 
è,  a  parer  mio.,  unicamente  per  non 
conferire  quefta  verità  ,  che  1'  imitare 
quefto  o  quel  Maeflro,  anzi  pure  qua- 
lunque fona  d'imitazione  che  implichi 
la  neceffità  d' un  metodo  regolare  e  pro- 
gredivo ,  Tempre  fù  fcopo  delle  più  a- 
cerbe  invettive  sì  dedi  antichi  come  de' 
moderni  Scrittori  .  Molciflimi  che  non 
penfan  troppo  a  quel  eh' e'  dicono  lo- 
dai! talora  fe  fteffi,  talora  altri ,  dell' m- 
dar  debitori  d'ogni  loro  virtù  alla  Ma- 
tura anziché  agì' infognamene  d'alcun 
mortale  ;  e  cotefe  loro  fnppofla  prero- 
gativa fa  sì ,  che  mirano  con  difpre- 
gio  e  trattano  di  mefebmo  ,  di  Ite- 
rile ,  d'  abietto  ,  e  di  fervile  qualun- 
que fnui  Imitatore  ;  uè  è  poi  da  ma- 
ravigliarli fe  un  povero  Rudente,  feof- 
fo  da  cotefti  .terrori  e  da  co  te  (li  vergo- 
gno!: epiteti ,  proferiti  sì  fpeflò  e  in  tan- 
ta copia  contro  chi  va  dietro  agli  altri, 
fi  lafcia  difanimare  e  fi  dà  per  vinto, 
ben  fapendo  da  un  lato  quanto  fia  de- 
bitore del  proprio  fapere  a'  lavori  altrui, 
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e  di  quanto  poca  ifp*razione  la  Natura 
gli  fia  ftata  cortefe,  e  confiderando  dal- 
l'altro com'è  cola  vana  il  pretendere 
di  camminar  falle  orme  di  quefio  e  di 
queir  altro  per  apprendere  un  Arte,  che 
gli  vien  d'altronde  fuppofto  non  poter- 
li apprendere  fenza  che  una  previa  luce 
s'infonda  di  lafsù  nella  mente. 

Concedendo  però  che  qualche  co- 
fa  fi  verifichi  di  tali  luppoftì ,  per  non 
ci  dimoftrar  troppo  feveri  verfo  i  vaghi 
c  pompofi  declamatori  di  maraviglie , 
non  è  mai  poffibile  che  ci  diamo  ad 
intendere  che  alcuno  voglia  da  ferma 
indurci  ad  allenerei  affatto  dall'  imitare . 
Una  propofizione  sì  ilrana  meritereb- 
be appena  d'efìer  feriamente  confutata; 
e  (Tendo  cola  evidentiffinia  per  fe  9  che 
fe  vernile  interdetto  l'approfittarci  dei 
lumi  lafciatici  dai  noftri   predeceffbri , 
non  fi  farebbe  mai  altro  nella  nofìra  co- 
me nell'  altre  Arti ,  fe  non  tutto1*  comin- 
ciare; dal  che  ne  verrebbe,  che  tutte 
fi  rimarrebbero  ancora  in  uno  (lato  d' 
infanzia ,  ben  rapendoli  da  ciafeuno ,  che 
nefiirm'  Arte  fu  mai  nello  ftefib  tempo 
inventata  e  condotta  alla  perfezione. 

Per  ridurci  nulladimeno  nei  mode- 
rati limiti  della  ragione,  è  da  notare  * 
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come  non  follmente  deve  il  Pittore  imi- 
tar le  opere  della  Natura,  il  che  balla 
da  fe  *a  far  ifvanire  quefto  {ciocco  fan- 
tasia delPifpirazione,  ina  fà  dacpo  e- 
ziandio  che  egli  fia  affollamene  imita- 
tore delle  opere  di  altri  Pittori;  effóndo 
del  tutto  imponibile  divenir  buon  Arri- 
da in  vermi'  altra  guifa  fuori  di  quella: 
fia  pur  umiliante  quella  verità ,  ella  è 
tuttavia  da  non  metterli  in  dubbio . 

Coloro  però  che  la  fanno  più  da  ■ 
moderati  e  da  ragionevoli ,  concedono 
doverli  dar  principio  agli  ftudi  coir  imi- 
tare ;  ma  dicon  effi  j  torto  che  tu  puoi 
penfare  da  te ,  non  occorre  che  tu  ti 
vaglia  di  quanto  penfarono  i  predecef- 
fori;  perchè  l'imitare  tanto  pregiudica 
allo  ftudente  provetto,  quanto  giova  al 
principiante . 

Quantunque  ragionevole  poflà  efler 
tuttavia  -quello  difcorfo,  non  folamente 
confeiTo  ch'io  mi  fento  inclinato  molto 
ad  affermare  che  è  neceffarìo  l'imitare 
quando  cominciamo  ad  imparare ,  ma  fo- 
ftcngo  eziandio,  che  lo  ftudiar  Y  opere 
altrui  (  e  quefto  è  quello  ch'io  chiamo 
Imitare  )  può  cominuarfi  a  fare  du- 
rante il  corfo  tutto  della  noftra  vita, 
fcnza  il  minimo  pencolo  di  urtar  punto 
G  in 
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in  quegli  fcogli  che  ci  vengon  precetti 
dai  mentovati  declamatori;  e  foftengo 
pure,  che  così  facendo,  la  mente  no- 
{Ira  non  verrà  ad  efTere  indebolita  ed 
impedita  dal  dar  quell'  aria  d' originali  ai 
lavori  noftri,  i  quali  debbono  fenza  al- 
cun dubbio  fempre mai  avere  una  tal  a- 
ria.  Dirò  anzi  di  più,  eh'  io  fon  -per- 
fuafiffimo*  come  unicamente  a  forza  d* 
imitare ,  fi  poffon  produrre  delle  inven- 
zioni varie  infieme  ,  ed  originali  «  Ma  non 
nuderò  io  anche  più  oltre?  Sì  Signori; 
lo  fletto  .Genio  comunque  debba  defi- 
nirli ,  è  un  parto  dell'  Imitazione .  Pure, 
perchè ,  così  dicendo  pare  eh'  io  prenda 
a  contradire  il  fentimento  quafi  univer- 
fale,  fia  ben  ch'io  (pieghi  la  mia  pro- 
pofizione  prima  di  venire  ad  ineul- 
carvela. 

Il  Genio ,  che  italianamente  potreb- 
be forfè  chiamarfi  Eftro,  fi  fuppone  che 
fia  una  facoltà  di  produrre  delle  bellez- 
ze, che  vanno  per  dir  così  al  di  là 
dall'  Arte  ;  ^facoltà ,  che  néftun  precetto* 
può  infegnare,  e  nefluna  mduftria  può 
far  che  s'acqmfti. 

Quella  opinione  circa  l'impoffibi- 
ìitk  di  acquiftare  .guelfe  bellezze ,  che 
fanno  conofeere  impreffo  m  un  Opera 
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li  carattere  del  Genio  ,  dà  per  fuppóftò 
the  la  definizione  di  detto  Genio  fia 
ben  fiflata ,  mentre  in  realtà  non  lo  è  ; 
-parimente  7  che  le  genti  fiano  fempre 
Hate  d'accordo,  ed  attualmente  lo  fie- 
«no,  intorno  a  quelle  cofe,  che  debbon 
efìèr  confidente,  come  caratteriftiche  di 
^efTo  Genio.  Ma  il  fatto  ftà  ,  che  quel 
grado  d'  eccellenza  chiamato  con  quel 
bel  nome,  li  venne  attribuendo  in  di- 
vertii tempi  e  in  diverfi  luoghi,  or  ad 
una  cófa.,  or  ad  un  altra;  rie  fi  può  ne- 
gare che  gli  uomini  noti  fi  fiano  sù  que- 
llo punto  mutati  più  volte  d'  opinione, 
poiché  quando  le  Arci  eran,  per  così 
dire,  nella  loro  infanzia ,  il  mero  pote- 
re di  rapprefentare  in  difegno  un  qual- 
che oggetto,  conlideravafi come  unoftu- 
pendo  sforzo  del  Genio:  e  il  volgo, 
■che  non  intende  punto  le  regole  dell' 
Arte  noftra,  adopra  ancoralo  fteiTo  lin- 
guaggio, e  mefcola  il  Genio  in  ogni 
cofà.   Quando  però   fi  vidde,.  che  il 
rapprefentare  oggetti  per  via  di  difegno 
è  una  cofa  che  fi  può  mfegnare,  e  che 
è  feggetta  a  precetti ,  la  voce  Genio  fù 
diverfamente  applicata,  e  fi  diede  fola- 
mente  all'opere  di  quegli,  che  all'og- 
getto rapprèfemàrò  feppero  aggiugnere 
G  &  un 
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un  cerco  particolar  carattere  ;  vale  a  di* 
re ,  a  quegli  che  ebbero  invenzione ,  c- 
fpreffione,  grazia,  e  grandezza,  infom- 
•  ina  quelle  qualità,  o  quelle  bellezze,  h 
creazione  delle  quali  non  fi  poteva  per- 
ineo infegnare  allora  con  regole  chiare 
e  notorie . 

Noi  fiamo  però  certi  oggi  mai,  che 
la  bellezza  delle  forme,  refpréflìone  del- 
le paffionì,  l'arte  della  eompofizione, 
ed  anche  la  facoltà  di  dare  un  aria  ge- 
nerale di  grandezza  ad  un  Opera  qua- 
lunque, fon  cofe  che  dipendono  in  gran 
parte  dalle  regole,  Cotefte  belle  prero- 
gative erano  unavclta  confiderate  come 
effetti  del  Genio ,  e  non  a  torto,  quan- 
do per  Genio  non  aveffero  intefo  alcu- 
na ifpirazìone ,  ma  foltanto  un  effetto 
d'uno  ftudio  attentiamo,  e  d'una  lun- 
ga fperienza .  Colui  però  ebbe  molto 
merito,  il  quale  fù  il  primo  a  trovare 
e  a  difporre  corali  regole  in  un  sì  me- 
todico modo,  che  ci  Jeryiflèrp  come  di 
feorta  lìcura .  Ma  fi  sà  egli  chi  folle  co- 
lini? Egli  è  affai  probabile,  che  neffu- 
iio  trovaffe  mai  molta  .parte  di  -quelle 
regole  a  un  tratto,  e  che  chi  n'ebbe  il 
primo  barlume ,  non  feppe  con  troppa 
chiarezza  e  certezza,  almeno  in  principio,. 

dove 
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dove  farebb'ito  a  riufcire.  Egli  proba- 
bilmente faticò  molto,  ed  altri  fecer  lo 
fteffo  doppo  di  lui-,  avanzando  qualche 
patto  di  più;  e  cosi  di  mano  in  mano 
s' andò  tanto  innanzi ,  che  il  fegreco  ven- 
ne finalmente  a  faperfi,  e  la  pratica  di- 
ventò tanto  generale ,  quanto  una  prati- 
ca raffinata  può  diventare.  Qual  mag- 
gior numero  di  regole  lì  pofià  tuttavia 
ftabilire  e  Affare,  non  è  perora  poffibile 
congetturarlo;  ma'ficcome  egli  è  pro- 
babile che  la  Critica  voglia  andar  del 
pari  coir  Arte  che  è  lo  fcopo  fuo,  pof- 
fiam  forfè  afìicurare,  che  a  mifura  che 
quefta  farà  de*5  paflì  avanti  9  riufcirà  a 
quella  di  trovare,  e  fidare  altre  regole. 

Ma  trovi  e  fiffi  la  Critica  quante 
regole  fi  vuole,  noi  non  abbiam  punto 
a  temere ,  che  F  invenzione  che  fpetta 
a  noi  venga  mai  ad  effer  confiderata  per 
nulla ,  e  che  la  nollra  intellettuale  ener- 
gia voglia  effer  mai  riftretta  da  leggi 
fcritte  .  Il  Genio  noftro  averà  fempre 
quanto  bada  di  luogo  ove  fpaziare  a 
grado  fuo,  e  l'uomo  dotato  di  molto 
fapere  fi  farà  fempre  ftrada  nella  folla 
di  quegli  che  ne  fono  fcarii,  o  che  F 
adoprano  meccanicamente . 

Quella  qualità  che  noi  chiamiamo 
G  g  Ce- 
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Genio,  non  comincia  oggi*!  dove  ter- 
minati le  regole  confiderai  ■  in  attratto  , 
ma  fibbene  dove  le  redole  voleri  e  cri- 
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te  non  trovati  più  luogo.  Rifogna  per 
forza  ,  che  le  ftefie  opere  prodotte  per 
virtù  di  Genio,  come  tutti  gii  altri  ef- 
fetti ,  abbian  certamente  le  loro  regole 
come  anno  pure  una  caufa;  ed  il  pro- 
durre coftfantemente-  e  con  qualche  cer- 
tezza delie  bellezze ,  non  è  cofa  che  fi- 
debba  attribuire  al  cafo,  poiché  la  na- 
tura del  cafo  non  porta  a  quefto;  ma* 
le  regole  adoperate  da  uomini  dotati  di 
mente  ltraordiaaria , ,  o  vogliam  dire  èd 
uomini-'  di  Genio  r  o  fon  regole  (coper- 
te dalla  loro  fottile  accortezza,  o  fono> 
d'una  teffitura  sì  delicata  e  sì  tenue, 
che  non  fi  poffono  agevolmente  efpri- 
mere  con  parole,  maffinie  dagli  Ardili * 
che  per  lo  più  non  fon  gente  molto- 
avvezza  a  comunicar  con  precisone  ad» 
altri  le  loro  idee  in  ifcrkto. 

Ma  iianfi  tali  regole  delicate  quan- 
to fi  vuole,  e  difficili  a  defcriverfi,  l'Ar- 
dita  però  le  concepifcev  &  le  fente 
nel  cerve-Ilo,  e  le  adopera  con  la  me- 
tìéftrria  Acutezza  che  fe  le  vedette ,  per 
cosi  dire,  perfonificate  fopra  la  carta  >E-. 
gli  è  vero  che  una  regola  raffinata  non: 


fenipre  fi  può  render  palpabile  come  le 
altre  più  materiali;  rìia  uon  ne  vien  pe- 
rò in  confeguenza ,  che  non  fi  polla  da- 
re alla  mente  un  certo  moto,  che  la 
conduca  a  rifletter  dirò  così,  con  un 
jfenfo  fcientifico  a  quelle  proprietà,  che 
mal  fi  poflono  additar  con  parole  dagli 
Scrittori  mal  efperti  come  noi  fiamo. 

L'Inventare  è  una  delle  più  gran- 
di caratterifiiche  del  Genio;  ma  fe  ri- 
correremo per  configlio  all'  efperienza , 
troveremo  che  egli  s'apprende  dall'ave- 
re a  mano  ciocché  altri  inventò;  in  quel- 
la ftefià  guifa,  che  a  forza  di  leggere  ì 
penfieri  altrui  ,  s' impara  finalmente  a 
penfare . 

Chi  à  acquutato  tanto  gufto  che 
batti  ad  aflàporare  e  conofcere  le  bel- 
lezze dei  gran  Maeftri ,  fi  può  dire  che 
abbia  già  profittato  molto  nello  fludio; 
poiché  il  foio  e  (Ter  confcio  che  il  vero 
ti  piace,  fa  si,  che  la  mente  fi  rettifi- 
ca ,  ed  è  moda  da  quella  ftefià  bella  fu- 
perbia  che  fi  avrebbe ,  fe  fi  fofle  trova- 
ta da  noi  fteffi  la  cofa  che  è  l'oggetto 
della  nofira  ammirazione,  Rifcaldandoci 
così  fpefso  l'animo,  e  converfahdo  mol- 
to  con  quegli  a' quali  bramiamo  di  raf- 
fo  migliare ,  non  può  efsere  a  meno  che 
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non"  fi  contragga  qualche  parte  del  l'ora 
modo  di  penfare,  e  non  ci  tocchi  alme- 
no una  qualche  favilla  del  loro  fuoco  r 
un  qualche  raggio  del  loro  fplendore. 
Quella  difpoflzione  si  forte  ne' fanciulli 
di  pigliare  involontariamente  gli  atti  ed 
i  modi  di  quegli  con  cui  convertano, 
continua  pure  in  noi  nell'età  più  matu- 
ra ;  con  quefta  fola  differenza  cioè ,  che 
le  menti  de' fanciulli  fon  pieghevoli  e 
facili  all'imitazione,  quando  all' oppofto 
le  noftre  indurite  dagli  anni,  Fa  duopo 
che  fi  rifcaldino  e  fi  ammollifcano  pri- 
ma di  diventar  fufcettibili  di  profonde 
impre  (fiorii . 

Da  quefte  confiderazioni ,  che  là 
voftra  confiderazione  potrà,  anche  fpr- 
gner  più  oltre ,  apparisce  evidentemente, 
quanto  importi  l'avvezzare  le  noftre  men- 
ti alla  contemplazione  delle  belle  opere 
altrui,  e  quanto  ancora  oltre  al  far  lo- 
ro acquetare  un  tal  abito  come  parte 
della  giovenil  difciplina,  faccia  duopo 
oftinarli  in  tutta  la  vita  nel  proporli  per 
ifcopo  ogni  più  vero  efemplar  di  gran- 
dezza .  Le  invenzioni  de*  valentuomini 
non  fon  folamente  il  cibo  di  cui  le  no- 
ftre menti  debbon  nutrirfì  nell'  infanzia 
degli  ftudi,  ma  fono  altresì  la  ioftanza 
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che  fonimmiftra  loro  vigore  nella  matu- 
rità dei  medefnni .  La  mente  umana  noti 
è  fé  non  un  terreno  Iterile,  che  riman 
predo  efaufto  fé  non  s' impingui  e  li 
fertilizzi  con  cfìranee  materie. 

Avute  così  dinanzi  agli  occhi  per 
un  pezzo  le  maggiori  Opere  dell'Arte, 
ed  empiutaci  la  teda  d'idee  limili  a  quel- 
le de' più  celebri  autori,  è  tempo  allo- 
ra, e  non  primardi  produr  qualche  cofa 
che  s' adornigli  alle  medefime.  Quando  ci 
faremo  guardati  intorno  intorno  con  quel- 
la fteffa  vifta  che  ebber  già  quei  pene- 
tranti ofìervatori,  e  quando  le  memi  no- 
li re  fi  faranno  avvezze  a  penfare  i  pcn- 
fieri  de' più  nobili  e  grandi  intelletti,  e- 
gli  è  allora  che  faremo  in  grado  di  fco- 
prire  e  di  fcegliere  tutto  ciò  che  V*  h 
di  grande  e  di  bello  nella  Natura,  Il 
più  gran  genio  naturale  che  polla  darli, 
non  feguiterà  molto  tempo  a  fuffifter 
coi  proprj  capitali;  voglio  dire,  che 
chi  non  fi  procaccia  idee  d' altronde ,  fia 
predo  ridotto  alla  più  mefchina  di  tutte 
le  imitazioni,  poiché  verrà  corretto  ad 
imitar  fe  fteflò,  ed  a  ripeter  ciocché  a- 
vrà  più  volte  già  ripetuto.  Ognivokachè 
fi  fappia  il  foggetto  che  un  Artifta  di 
queiìa  fatta  fi  propone,  spremo  imme- 
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eliacamente  come  quei  tiecfefimo  verrà 
ad  effèr  trattato  . 

Egli  è  vano  che  un  Pittore ,  o  uri 
Poeta  s'accinga  ad  inventare,  fe  prima 
non  à  radunato  una  mafia  di  materiali 
da  porli  in  opra  dalla  fisa  mente.  Dai 
Bulla  non  nafee  nulla.  Se  Omero  fù 
grande  inventore,  egli  lo  fu  perchè  eb- 
be in  capo  tutto  il  faper  de'fuoi  tempi; 
e  noi  fappiam  dì  certo  come  Michel-* 
agnolo  e  Raffaello  avevano  entrambi  il 
pofleffo  d'i  qualunque  cofa  dell'Arte  che 
trovava*!  a'  dì  loro-  nelle  Opere  dei 
predeceffòri .  Una  mente  refa  doviziosi 
dall'  aver  accumulato  tutti  i  retori  degli 
antichi  e  de' moderni  ,  diverrà  vafta  fem- 
prepiù,  e  farà  atta  ad  operare  a  rnifu- 
ra  del  maggiore  o  minor  numero  d'idee1 
che  avrà  accuratamente  concepite  e  per-* 
fedamente  digerite;  nò  v'k  dubbio  al* 
cimo,  che  chi  avrà  più  materiali,  avrà 
eziandio  più  mezzi  onde  inventare.  Quan- 
do poi  fi  delle  il  cafb  che  uno  non  a- 
vefTè  tanta  poflanza  che  badi  per  porli 
in  opra?  hi  fognerà  dire,  che  tale  impo- 
tenza nafea  forfè  dalla  debolezza  delT 
intelletto,  o  dal  modo  confuto  con  cui 
•fi  farà  caricate  quelle  idee  nella  niente. 

L'  aggiugner  l'altrui  al  proprio  fa- 
pere 
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pere  lungi  dall' infiacchire,  come  altri 
penfano,  ordina  piuttoiìo,  e  confonda 
quelle  idee  d'eccellenza,  che  in  noi  fon 
peranco  difordinate,  deboli  ed  informi, 
ma  che  fi  trovano  antecedentemente  ri- 
dotte ad  uno  fiato  perfetto,  e  collocate 
ai  loro  luoghi,  in  quelle  Opere  rifpetta- 
biliiììme  de'noftri  antichi,  le  quali  dop- 
pochè  anno  fofferto  l'urto  degli  anni  e 
dei  fecoli  fenza  danno  meritati  bene  di 
fervirci  d'efempio,  e  d'autorità. 

La  mente,  o  vogliam  dire  il  Ge- 
nio, è  fiato  paragonato  ad  una  fcincilla 
che  venga  oppreflà  da  una  troppo  gran 
mafia  di  materie  combuttibili ,  e  cosi  im- 
pedita dall' accenderti  in  fiamma:  quello 
paragone  però,  fatto  da  Plinio  il  Gio- 
vane, non  deve  prenderli  per  argomen- 
to o  per  prova,  non  v'effèndo  perico- 
lo mai  che  la  mente  noftra  venga  cari- 
cata troppo  dalla  quantità  delle  immagi- 
ni ;  anzi  l'accumularne  moke,  puoffi  pa- 
ragonare con  egual  proprietà,  e  fors' an- 
co maggiore,  (  quando  però  le  com- 
parazioni debbano  aver  forza  alcuna  nel 
dtfcorfo  )  ad  un  aumento  d'accefì  car- 
boni, ì  quali  porgati  vigore  a  quella 
fcincilla,  che  fenza  di  ciò  farebbefi  lan- 
guita ed  efiinta .  Il  fatto  ftà ,  che  cotelé 
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uomini,  la  cui  debolezza  è  tanto  grande  f 
che  rimanfi  oppre'Ià  dai  pcnfieri  degli 
altri  fnnili,  bifogna  pur  credere  che  po- 
ca forza  di  mente  e  poco  Genio  s' ab- 
bian  da  perdere  ;  dimodoché ,  nel  cafo 
più  sfavorevole,  poca  male  farà  (Iato  il 
loro ,  quando  lo  fhidiare  nella  forma  che 
è  detto,  non  rechi  loro  alcun  giova- 
mento ♦  AH9  autorità  poi  di  Plinio  op- 
porremo quella  molto  maggiore  di  Ci- 
cerone, il  quale  non  fa  che  raccoman- 
dare la  necefficà  di  quefto  metodo  nello 
fludiare .  Nel  fuo  Dialogo  dell'' Oratoria 
egli  fa  dire  a  Graffo  ,  che  tino  da' pri- 
mi e  più  importanti  precetti  è  quello 
di  fccgliere  un  efemplare  che  fià  vera- 
mente degno  della  n offra  imitazione  » 
Hoc  fit  prìmwn  in  praeceptìs ,  ni  de- 
monffremus  quem  imitemur. 

Quando  però  io  parlo  dell'Imita* 
zione  abituale,  e  del  continuato  ftudia- 
re  alcun  Maellro,  vorrei  che  intendere  9 
ch'io  rion  vi  configlio  uè  à  ricopiare  T 
efatta  maniera  del  fuo  colorire ,  ne  quel- 
la del  fuo  penfare;  poiché  così  facen- 
do non  acqui iterefte  più  di  quella  chi 
fi  faccia  colui  chejfà,  come  diciamo  9 
la  fcimmia  ad  un  altro  che  egli  venera* 
Per  quanto  V  efemplare  p oflT;  eiTèr  buo- 
no, 


no,  fa  copia  riufcirà  facilmente  ridicola; 
uè  Teflèr  tale  verrà  ad  edere  effetto  deli* 
imitare ,  ma  fibbene  del  non  avere  fcei- 
to  una  buona  via  d'imitare. 

Il  recarli  a  fcorno  d'andar  fervila 
niente  dietro  ad  uno  che  fia  d'una  ciaf- 
fe  comunque  maggior  della  noltra,  è 
urna  fpecie  d' orgoglio  necefiario,  e  lo-, 
dcvole .  La  gara  dell'imitare  deve  ufarfif 
per  modo  di  dire,  s.  campo  aperto,  nel 
quale  chi  và  avanci  non  k  altro  vantag- 
gio fe  non  quello  d'eflèrfi  partito  dalle 
molle  prima  di  te  ;  dimodoché ,  continuan- 
do a  correre  lenza  punto  porre  il  pie-, 
de  falle  orme  Tue ,  fi  poffà  ancora  fo- 
pravanzarlo:  e  non  s'à  egli  diritto  di 
farlo,  quando  pur  ci  riefca? 

Nè  fi  deve  neppur  credere  ,  cbe 
nell'atto  di  raccomandarvi  lo  ftudiar  V 
Arte  Tulle  Opere  degli  Artidi,  io  voglia 
che  traTcuriate  Io  iludiar  la  Natura.  Lo 
{indiare  gli  Arridi  deve  accompagnare 
anziché  efcludcr  V altro.  La  Natura  è 
la  Toh  Tergente  che  non  puh  mai  rima- 
nere efiniTta,  e  da  lei  ogni  perfezione 
deve  originalmente  provenire . 

II  vantaggio  maggiore  che  li  ricavi 
dallo  {ludìare  i  predeceflbri  fi  è,  che  s* 
apre  la  mente,  s'abbrevia  la  fatica,  e  fi 
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trova  in  quegli  Bit  C5mf>eiidkr9  per  co- 
si dire,  delie  parti  più  grandi  e  più  bel- 
le della  Natura^  i  cui  più  preziofi  te  fo- 
ri ci  lì  paran  per  quello  mezzo  davanti 
gli  occhi  :  ma  il  venir  a  faper  noi  ftef- 
li5  quali  cofe,  e  per  qual  guifa,  fia  uc- 
cellano fcegliere  ^  e  coinè  gli  oggetti 
prefcelti  debbanfi  render  noflri5  qui  eoa* 
Me  tutto  il  dìffieiì  dell' Àree. 

Cosi  la  fuprema  bellezza  delie  forme 
s'à  da  cercare  nella  Natura;  ma  iì  fa** 
pere  il  modo  di  cercarla,  richiede  foni* 
ma  fottigliezza  d' ingegno  ^  ed  efperien- 
za  lunghiffima. 

Non  bifogna  già  contentarfi  fola- 
mente  di  ammirare  e  gultare  quella  o 
quel!'  altra  belF  Opera  di  quello  o  dì 
quel  valentuomo;  ma  è  bensì  neeeflario 
il  porfi  a  indagare  le  regole  che  furoo 
feguite  nel  farla;  le  quali  regole >  non 
eflendo  apparenti .  fulla  fuperficie ,  noti 
fi  feorgono  per  confeguenza  dagli  ofTòr* 
vatori  fiiperficiali .  Imperocché  T  Arte  * 
quand'è  perfetta^  non  (1  moftra  con  o* 
tentazione ,  ma  Halli  nafcoflà ,  e  produ- 
ce 1'  effetto  fuo  fenza  lafciarfi  vedere  $ 
Tocca  all'  Artifta  l*ingegnarfi  per  ifeo- 
priria  ,  e  trovar  infìeme  la  nafcolla  ca* 
gione  d'ogni  cofpicua  bellezza,  per  quin- 


di  iorrnaril  delle  regole  pef  té  ^topéé 
condotta.  Un  efame  di  quella  forca  è 
uno  sforzo  incefìimte  *  dell'  ingegno  ,  e 
tanto  grande  peravventura,  quanto  quella 
facto  da  colui  che  ei  proponghiam  per 
ili  ode  Ilo . 

Nè  il  fagace  Imitatore  oiTerva  fo- 
kmenee  ih  che  fi  difiingmmo  F  una  dall' 
feltra  le  differenti  maniere  e  il  genio  ài 
chfehedun  Maeflro  ;  ma  s' interna  ezian- 
dìo negli  artifizi  del  fuo  comporre^  e  iti-* 
da  ira  come  le  mafie  de'  chiari  fiatìo  ftà- 
te  da  lui  diflribuite,  i  mezzi  onde  prò-. 
Buffe  quefto  e  quell'effetto,  e  perchè 
egli  abbia  a  bello  (ludio  perdute  alcu- 
ne parti  nel  fondo,  e  dato  ad  altre  unt 
bel  rilievo,  e  perchè  in  più  luoghi  ab- 
bia mutata  e  cangiata  quella  e  quell'al- 
tra cofa,  fecondochè  la  ragione  e  il  di- 
fógno  dell' Opera  richiedevano .  Nè  fola- 
mente  egli  ammira  la  bella  armonìa  del 
colorito,  ma  efarnina  per  quali  artificio- 
fi  mezzi  un  colore  dia  a  gara  del  ri- 
fa! co  all'altro,  adocchia  bene  le  tinte* 
e  di  quali  colori  fìano  fiate  compofte, 
e  così  s'  adopera  per  fòrmarfene  delle 
idee  chiare  e  dipinte,  e  per  imparare 
in  che  confida  veramente  la  fuddetta  ar- 
monìa. Quello  che  s'impara  in  cotal 
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guila  dalle  Opere  altrui,  diventa  noftro 
difatto,  penetra  ben  dentro  di  noi,  nè 
fi  dimentica  mai  più  :  anzi  coli*  appigliar- 
fi  appunto  a  quefto  metodo  l'uomo  vk 
fcmpre  più  oltre,  eftende  maggiormente 
le  fue  regole ,  e  rendei!  la  pratica  vie 
migliore  ogni  dì. 

Non  v'à  dubbio  alcuno  che  l'Ar- 
te s'apprende  affili  meglio  dalle  Opere , 
che  da' precetti  dedotti  dalle  medefime; 
ina  s'egli  è  difficile  lo  fceglier  degli  e- 
femplari  degni  d'edere  imitati,  fomma 
cautela  è  altresì  necefìària  per  ben  fepa- 
rare  e  ben  diftinguer  le  parti  degli  e-^ 
femplari  ftefli  che  abbiamo  (celti  come 
degni  della  noftra  imitazione:  e  quat* 
tunque  io  non  intenda  qui  di  ragionar- 
vi degli  artifizj  e  de9  metodi  da  feguiriì 
nei  noftri  ftudj,  non  pollo  però  a  me- 
no di  non  vr  mentovare  un  errore ,  in 
cui  moki  ftudenti  per  ordinario  s' avverta 
gono . 

Colui  che  và  imparando  da  fe  ftefc 
fo  ,  debbe  molto  attentamente  e  con 
fomma  cautela  guardarli  da  quelle  An- 
golarità, o  para  più  rimarchevoli  d'un 
Opera ,  che  danno  più  negli  occhi ,  e 
che  paflàn  predo  di  noi  lotto  nome  di 
Maniera .  Per  mezzo  di  quo  (la  Maniera, 
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cioè  per  le  fue  Angolarità  ,  ■  un  Artifta  fi 
fà  dfftinguer  dall'  altro  ;  ma  tutte  le  An- 
golarità^ a  parer  mio,  fono  per  lo  più, 
fé  non  Tempre,  altrettanti  difetti,  ben- 
ché fia  difficiliffima  cofa  l'andarne  del 
tutto,  efenti  •  Accade  però  nelle  Opere 
degli  Amili  quello  che  accade  negli  uo- 
mini ,  che  fe  da  una  parte  le  Angolari- 
tà fervono  a  far  conofcere  e  diftingue- 
re  un  quadro  dall'altro,  come  un  uomo 
da  un  uomo,  cefian  però  di  parer  de- 
formità a  chi  le  àdicontmuo  fotto  degli 
occhi.  Quindi  avviene,  cl*e  anche  i  più 
intendenti,  quando fianfi  lafciati  alquanto 
infiammare  dalle  bellezze  dello  ftile  più 
alto,  ripugnano  grandemente  a  confef- 
fare  che  elle  fiano  accompagnate  da  al- 
cun difetto;  anzi,  l'cntufiafmo  loro  li 
fpinge  tane' oltre,  che  fà  loro  non  dira- 
do (cambiare  i  difetti  per  bellezze  mol- 
to meritevoli  d'effere  jmitate . 

Accade,  è  vero,  ed  afilli  frequeiv» 
temente,  che  quefta  o  quell'altra  Ma- 
niera ,  offia  perchè  rìefce  nuova ,  o  per- 
chè fembra  procedere  da  un  modo  di 
penfar  pellegrino ,  fi  .  fottrae  alle  noftre 
critiche,  e  vien  anzi  talvolta  ammirata 
e  lodata.  Male  però  farebbe  colui,  che 
volefle  sforzarfi  d'imitarla;  imperocché 
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derivando  il  fuo  merito  ddla  novità  éj 
dalla  Angolarità,  toftochè  non  è  più  nè 
nuova,  nè  Angolare,  bifogna  afToluta- 
mente  che  perda  di  pregio. 

Eflèndo  adunque  ogni  Maniera  un' 
difetto,  ed  ogni  Pittore,  per  grande  che 
fìafi,  avendone  una,  par  che  ne  venga 
in  confeguenza,  che  uno  polla,  e  Tem- 
pre con  una  qualche  grande  autorità  al- 
la mano,  imparar  qualfivoglia  difetto  ? 
come  qualfivoglia  bellezza .  Potraffi ,  ver- 
bigrazia ,  citar  F  efempio  dello  iteflo  Mi- 
chelagnolo,  per  fottrar  dal  biafimo  chi 
colorifce  poco  e  alla  peggio  ,  o  chi  del* 
le  parti  ornamentali  fà  poco  cafo;  chi 
avrà  del  fecco  e  del  duro  potrà  farli 
feudo  del  Pufllno;  chi  darà  un  aria  di 
mal  finito  e  di  negletto  alle  fue  cofe 
potrà  addurre  la  fcuola  Veneta  per  pro- 
pria difefa  ;  chi  non  farà  fcelta  de'  fuoi 
fogge tti ,  ma  piglierà  la  natura  mi  quale 
ella  è,  potrà  affbmigliarfi  al  Rembrant; 
chi  farà  feorretto  nelle  proporzioni  delr 
le  figure  fi  porrà  fotto  il  patrocinio  del 
Coreggio;  e  chi  non  mifchierà'e  non 
unirà  bene  i  fuoi  colori ,  avrà  il  Rubens 
per  difenfore  v  nè  infomma  faravvi  mai 
eri-ore  d'alcuna  fatta r  il  quale  non  poC- 
fa  aver  la  fua  bella  feufu  r  le  bafla.  U, 
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dire  che  quefìo  o  queir  altro  valentuo- 
mo lo  à  pure  avuto.  Ricordianci  però* 
Signori  miei,  che  l'alta  riputazione  di 
tanti  cotefti  Pittori  non  venne  in  confe- 
guenza  di  que'  loro  difetti ,  i  quali  feb- 
ben  poffàniì  perdonare  ,  non  però  fon 
degni  d' ammirazione . 

Quegli  però  fora  più  foggetto  ad 
apprenderli  alle  Angolarità ,  e  sbagliare 
i  difetti  per  le  bellezze  ,  il  quale,  darà 
imitando  la  preferenza  ad  un  qualche 
Maeftro  su  tutti  gli  altri ,  ancorché  fcel- 
ga  il  migliore,  e  Sa  dipiu  capace  dì 
fcorgerne  tutte  le  bellezze.  Colla  lega- 
tura d'andar  dietro  ad  un  folo  non  e-, 
ftendefi  troppo  il  Genio,  uè  s'acquifta 
franchezza  nell'Arte.  Tanto  farà  facile 
ad  un  Pittore  il  formarli  una  giù  (la  idea 
dell'eccellenza  dell'Arte  fua  (Indiando 
le  Opere  d'un  folo  Attilia  *  quanto  gli 
farebbe  il  produrre  una  figura  perfetta- 
mente bella  per  mezzo  deli' e  fatta  imi- 
tazione d'tmo  fteflo  Nudo:  e  iìccome 
un  Pittore  raccogliendo  in  una  figura 
fola  quelle  bellezze  che  vanno  qua  e  ìk 
fparfe  per  molti  individui,  fi  mette  in 
grado  di  produrla  a  (lai  più  bella  d'alcu- 
na che  .efifta  in  natura;  così,  quando 
raccolga  ia.fe  tutti  que'belfi-j  che  varj 
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Pittori  anno  fparfi  per  le  Opere  loro, 
avvicineraffi  ad  effer  perfetto  più  di  qua- 
lunque de'  fuoi  Maeftri  :  al  contrario  , 
chi  fi  riftrignerà  ad  imitarne  vino  folo, 
nò  lì  proporrà  di  far  meglio  che  quegli 
non  fece,  non  fia  mai  poffibìle  che  ne 
divenga  V  eguale  ,  efièndo  cofa  chia- 
ra, che  chi  fegue  è  neceflariamente  fe- 
condo. 

Deve  T  Imitatore  non  foìamente  ftu- 
diar  le  Opere  de'  più  eccellenti  Maeftri, 
ma  eziandio  adottare  il  loro  metodo  di 
ftudiare.  Raffaello  cominciò  la  fua  car- 
riera imitando  efattamente  il  Perugino, 
di  cui  era  difcepolo,  coficchè  le  fue 
prime  cofe  fono  appena  diftinguibili  da 
quelle  del  fuo  Maeftro  :  ma  eftendendo 
bentoflo  il  guardo  affai  più  oltre ,  lì  po- 
fe  ad  imitare  i  -gran  contorni  di  Michel- 
agnolo,  apprefe  ad  ufare  i  colori  delle 
Opere  di  Lionardo  da  Vinci  e  di  Fra 
Bartolommeo,  aggiugnendo  quindi  la  con- 
templazione di  quegli  antichi  monumen- 
ti che  erano  alla  fua  portata,  e  man- 
dando anche  de'difegnatori  in  Grecia  ed 
in  altri  lontani  Paefi,  perchè  gli  recaf- 
fero  que* che  vi  fono.  La  confeguenza 
èe\V  efTerfi  propofti  tanti  modelli  fu ,  che 
Rivenne  egli  fteflò  un  modello  a'  fuoì 
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fucceflbri,  Tempre  imitatore,  e  Tempre 
originale . 

Se  dunque  ambire  di  eguagliar  Raf- 
faello, bilqgnq  'he  voi  facciate  come 
Raffaello.  Abbiatevi  de' modelli  moki; 
e  non  prendete  neppur  lui  itefTo  per 
Calè  ad  efclufione  d' ogn  altro  (*)  .  E* 
troppo  ornai  numerosi  la  fUnera  di  que- 
gli che  li  pofero  unicamente  ad  imitar 
le  Opere  de' loro  rifornivi  Maeflri,  o 
di  qualche  altro  lor  favorito,  nè,  a  giù* 
d  ame  dal  loro  ftile,  ebbero  altra  <:  ra- 
ri) a  che  d*  uflòmiglhrfeli  in  ogni  cola. 

D:  quelli  -mefchini,  limitati ,  igno- 
bili, fervili 9  ed  ignoranti  Imitatori,  è 
quella  ì%  ^emione  di  rammentaryene  al- 
cuni brevei.(.  .  Guido  ih  mìferameu- 
te  copiato  dalla  Smuu  e  da  Simon  Con* 
tarini;  il  Pufiino  da  Verdier  e  da  Che- 
roti;  il  Parmigiano  da  Francefco  Maz- 
zoli; Paolo  Veroaefe  e  Giacomo  BafFa- 
no  da'  loro  fratelli  e  da5  ìoro  figliuo- 
li; Pietro  da  Cortona  da  Ciro  Ferri  § 
dal  Romanelli;  il  Rubens  da  Iacopo  lor* 
dans  e  dai  Diepenb.eck  ;  il  Guercino  dal- 
la fua  Famiglia  e  dal  Gennari;  Carlo 

Ma- 


f*)  Sed  non  qui  maxime  ìmitgniui  %  ti* 
iam  folu 'S  irnitandus  eft .  Quinti}* 


Maratta  da  Ginfcppe  Chiari  e  da  Pietro 
Pietri;  il  Rembranc  dal  Bramer,  dall' 
Eckhout ,  e  dal  Flink.  Tutti  i  quali  fo- 
no a  ragione  confiderati  come  Pittori 
flerili  e  fervili  ,  potendovi!!  aggiunger 
anche  ima  Ma  di  parecchi  altri  ,  V  Ope- 
re dei  quali  fon  fovente  sbagliate  per 
Opere  dei  loro  Maeftri  da  certi  goffi , 
,che  la  voglion  far  da  laceenti . 

A  coftoro  opponganfene  alcuni  po- 
chi che  adottarono  un  modo  d'imitare 
aliai  più  fignorile.  Pellegrino  Tibaldi ,  il 
Rofiò,  ed  il  Primaticcio  non  fi  diedero 
a  feguitar  freddamente  Michelagnolo  , 
ma  s'accefero  di  quel  fuoco  che  avvam- 
pa in  tutte  le  Opere  fue.  I  Caracci  lì. 
formarono  uno  flile  che  partecipa  di 
<|uei  del  Tibaldi,  del  Careggio,  e  del- 
la fcuola  Veneta  :  e  quantunque  fi  veda 
palefemente  che  il  Domenichino,  Gui- 
do Reni,  il  Lanfranco,  l'Albano,  il 
Guercino,  il  Cavedone,  lo  Schidone,  e 
il  Tiarini ,  ufeirono  della  feti  ola  dei  Ca- 
racci, ann®  tuttavia  un  fare  da  uomini 
che  tollero  andar  più  in  là  dei  loro  e- 
fèmp -riv  e  tìM&mto  d'aver  avute  delle 
opinioni  proprie  ^  penfando  da  fe  dopo 
d'efleril  appieno  knpofiefiati  nella  loro 
fcuola  d'ogni  regola  generale* 

Così 


Così  la  .prima  maniera  del  le  Sen- 
te s'afTomiglia  aflai  a  quella  del  Vovet 
fuo  Maeftro;  ma  e'  fi  formò  bentofto 
uno  ftile  molto  migliore  di  quello  del 
Vovet,  e  lo  fuperò  in  ogni  cefa.  Carlo 
Maratta  riufeì  anche  meglio  di  qualun- 
qu' altro  dei  già  mentovati,  e  deve  la 
fuperiorità  fua  all'ampiezza  delle  Tue  vi- 
fìe ,  poiché,  oltre  all'imitare  il  fuo  Mae- 
ftro  Andrea  Sacchi ,  andò  pur  dietro  a 
Raffaello ,  a  Guido ,  ed  ai  Caracci .  E- 
gli  è  vero  eh' ei  non  muove  l'anima; 
tua  quello  fuo  difetto  procedè  dal  non 
avere  una  cofa,  che  neiìuno  può  prò- 
cacciarli  non  avendola ,  cioè  dal  non  a- 
ver  forza  d'ingegno;  e  coPà,  non  v'à 
dubbio,  tutti  gli  uomini  non  fono  egua- 
li; e  colui,,  come  s'ufò  dire,  portafi  a 
cafa  più  roba,  che  và  con  più  capitali 
al  mercato .  fi  Maratta  fece  il  più  di 
quel  che  fece  per  grandezza  d^  induftna; 
ma  egli  aveva  ima  tale  iknehezza  ad- 
doffo ,  che  fi  comunicò  uniformemente 
ai  fuo  inventare,  al  fuo  efprimere,  al 
difegnare,  al  colorire,  ed  ali' effetto  ge- 
nerale d'  ogni  fua  pittura  -  In  una  paro- 
la ,  egli  non  andò  mai  tanto  in  1%  quan- 
to alcuno  de'fuoi  efemplari,  e  non  ag- 
giunfe  nulla  del  fuo  all'arte  di  dipignere, 

Non 
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Non  bifogna  però  contentarli  nep- 
pure del  folo  e  generale  (ìndio  de'  mo- 
derni, anzi  duopo  è  cercar  l'Arte  nella 
fua  origine  ;  vale  a  dire  ne'  rnon  irnienti 
^elia  migliore  Antichità,  da' quali  ella 
traile  le  lue  principali  bellezze  .  Studia- 
mo adunque,  e  con  fomma  cura  Andia- 
mo .tutte  le  invenzioni  ed  i  penfieri  de- 
gli Amichi,  in  qualunque  forma  ci  fìan 
pervenuti,  nelle  Sratue,  ne'Bnflkiiievi, 
iieglMritagH^  ne' Cammei.,  o  nelle  Me- 
daglie. Quel  Genio  che  s'aggira  intor- 
no a  quelle  venerande  reliquie  deve  chia- 
marli Padre  del  moderno  dipignere.  Da 
que  rimanigli  de"  pri Celli  tempi  V  Arre 
noftra  venne  già  a  riforgere,  e  non  è 
che  per  mezzo  di  quegli  fteffi^  che  ella 
deve  rivivere  fra  di  noi  una  feconda 
volta;  poiché,  malgrado  il  n olirò  orgo- 
glio,  fu  da  eflì  che  s'  apprefe  in  prin- 
cipio ;  nè  avremo  sì  tolto  ceduto  di  ftur 
diarli,  che  ella  pur  ceflerà  dinuovo,  e 
noi  ricaderemo  nella  barbarie. 

Il  -Genio  di  ciafeun  Amila  operan- 
do su  tanti  materiali  sì  diligentemente 
raccolti  da  tante  perfone  in  canti  luo- 
ghi ,  rende  raffi  petente  a  format  delle 
combinazioni  nuove,,  e  fors'  arco  fupe- 
riori  a  quante  ne  furon  mai  forniate  in- 
avanci . 


tavatìti .  Dalla  miftura  d' affai  metalli  full 
infieme,  come  fi  dice,  uelFaflèdio  di 
Corinto .,  uno  nuovo  fe  ne  formò  non 
mai  per  T  addietro  conofciuto,  e  d'un 
pregio  aguale  al  più  pregiato  di  que* 
che  concorfero  a  comporlo-  Egli  è  ve- 
:ro,  che  ;im  efperto  Chimico  faprà,  co* 
ifuoi  .crogiuoli  analizzarlo ,  e  feparare  V 
un  componente  dall'altro;  ma  faccialo 
pure  ,  egli  farà  però  Tempre  vero  che  il 
metallo  Corintio  prefo  in  mafia,  non 
farà  men  bello  nè  .di  .minor  corto  di 
qualunqu'  altro  metallo  * 

.Noi  abbiain  fin  qui  confiderato  i 
vantaggi  dell'imitare  dalla  parte  che  ri- 
guarda ia  formazione  d'  un  buon  guflo, 
c  come  un  modo  per  cui  lo  ftudunte 
può  accenderli  a  quel  bel  fuoco  che  ri- 
schiara lance  Opere  degne  d'efler  fetn- 
pre  avute  davanti  agli  occhi  e  nel  pen- 
fiero .  Venghiamo  adefTo  a  dire  alcuna 
cofa  d'un  altro  genere  d'Imitazione; 
cioè,  di  quello  che  confìtte  nel  pren- 
dere in  pretto  un  qualche  particolar  pen- 
fiero,  un  fatto,  un  atteggiamento,  o 
una  figura,  trafportandoìa  intera  intera 
in  una  qualche  noftra  pittura . 

11  fere  alcuna  di  quefte  cofe,  o 
verrà  tacciato  di  plagio,  o  non  fi  aeri- 
li terà 
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terà  taccia  ueffima  e  diventerà  anzi  lo- 
devole, fecondo  la  maggiore  o  minore 
accortezza  che  verrà  Sfata  nel  farlo  J 
Corre  ancora  una  qualche  differenza  tra 
F appropriarli  le  cofè  d^gii  antichi,  e 
quelle  de'  moderni .  Egli  ferrifera ,  gene* 
Talmente  parlando ,  che  nelfun  uomo  ab- 
bia a  vergognarli  di  copiare  gli  antichi, 
effèndo  le  Opere  loro  confidente  come 
un  magazzino  appartenente  al  comune, 
fempre  aperto  ad  ognuno,  e  da  cui  o- 
gnuno  à  diritte  di  trarre  quei  che  me^ 
glio  gli  pare  ,  che  adoprato  poi  con 
bel  garbo ,  dadi  per  conceffo  che  diven- 
ga roba  di  fuo  intero  dominio. 

La  Raccolta  che  Raffaello  fece  con 
tanta  premura  de'penfieri  degli  antichi, 
palefa  ben  qua!  foflè  l'opinione  fua  sà 
tal  propofito.  Altre  fimili  collezioni  fi 
poffon  fare  oggidì  con  molto  maggiore 
agevolezza  per  via  d'un  Arte  appena  appena 
conofciuta  ne'  fuoi  tempi ,  voglio  dir  V 
Arte  dell'Intaglio,  per  la  quale  ciafcun 
uomo  può  con  poco  danaro  valerli  de* 
penfieri  degli  antichi  . 

Riguardo  però  alle  Opere  de9  mo- 
derni, bifogna  dire  che  elle  apparten- 
gono ai  loro  Autori,  come  un  bene 
affatto  proprio.  Pure  chi  toglie  in  pre- 
tta 


ilo  un  idea  8a  un  Àrtifta  del  feeolo  dì 
Leone,  anzi  anche  da  un  fuo  conterai- ' 
jporaneo,  e  l'acconcia  in  sì  bella  guifa 
nell' Opera  propria ,  che  non  fi  polla  ap-. 
pena  difcernere  come  e'  ve  l'abbia  iu- 
caflrata  dentro,,  non  può  eflèr  troppo  a 
ragione  tacciato  di  plagiario.  Furti  di 
quella  forta  vengon  commefli  ancor  da* 
Poeti  e  molto  palelèmente .  Contuttociò 
non  deve  un  Amila  contentarli  di  que- 
llo folo ,  tm  deve  fariì  rivale  del  '  pro- 
prio e  lem  piar  e,  e  far  tutti  gii  sforzi  per 
rendere  anche  migliore  nell'  Opera  fua 
quello  che  à  rapito  zd  altrui.  Un  Imi- 
tazione a  quella  foggia  non  s"à  punto 
a  dire  che  lia  un  plagio  vile  ,  ma  anzi 
un  collante  efercizio  del  penfiero,  ed 
un  continuo  inventare,  Chi  sa  torre  hi 
pretto^  o  rapire  con  tanta  foctigliezza 
e  con  garbo.,  a  diritto  a  quella  lenità 
che  s' tifava  da' Lacedemoni  ;  i  quali  non 
punivano  il  ladroneccio ,  ma  la  mancan- 
za folamente  d'accortezza  in  tenerlo  ce- 
lato . 

Per  incoraggirvi  quanto  più  pollo 
all'Imitazione,  pernierete  ch'io  vi  dica 
che  anco  gli  Artidi  delle  fcuole  men 
nobili  contribuiranno  a  fornirvi  la  nien- 
te, e  vi  daranno  de' buoni  cenni,  e  da 
H  2  po- 


poterfi  adoprar  con  lode,  quando  però 
il  Pittore  ila  uomo  di  buon  criterio ,  già 
fuor  di  pericolo  d'effère  contaminato  da- 
gli efempi  de' cattivi  modelli.,  e  confcio 
inficine  di  ciocché  non  à.  Anche 
concio  un  fenfato  Pittore  faprà  racco- 
glier molte  cofe,  che  raffinate  quindi 
chimicamente  dall' ingegno  fuo,  yerran- 
no  da  lui  convertite  in  tant' oro.  Anche 
da  una  rozza  pittura  Gotica  faprà  trarre 
delle  invenzioni  ragionevoli  originali ,  e 
quaidie  Tolta  fublimh  Nella  iuffureg- 
giante  maniera  di  Paolo  yeronefe,  o  nel- 
le compofizioni  capripciofe  del  Tinto- 
retto,  un  Tonfato  Pittore  fcorgerà  delie 
cofe  che  F aiuteranno  ad  inventare,  e  i 
troverà  certi  punti  dai  quali  la  fua  fan- 
tafia  partirà,,  £  s'alzerà  in  alto,  fempre- 
chè  il  (oggetto  da  lui  trattato  ammetta 
con  dignità  degli  fplendidi  effetti.  In  qua- 
lunque fcuola  fiafi,  Veneziana,  Franzefe, 
o  livvero  Olaudefe,  egli  troveià  ora  un 
ingegno  fa  compofizione,  ora  un  effetto 
pellegrino  ,  ora  un  qualche   particolar  I 
modo  d' efprknere ,  degt.iiffi.mo  dell' atten-  i 
zione  fua,  e  degno,  fino  ad  un  certo 
fegno ,  della  fua  imitazione. 

Anche  fra  i  Pittori  Franzefi  di  mi- 
nor levata  s"  incontrano  sì  delle  bellez- 
ze 


te  grandi ,  comecché  accoppiate  con  de' 
difetti  parimente  grandi.  Quantunque  al 
Coypef,  per  efempio,  mauca(Te  la  fem- 
plicità  del  guft'o ,  e  confondere  la  mae- 
ftà  e  la  grandezza  con  l'aria  burbera  e 
prefuntu'ofa  ,  pure  egli  sa  non  dirado 
raccontar  la  fua  ftoria  con  mólto  buon 
ordine  al  modo  fuo ,  ed  à  molta  mae- 
itrìa  nel  comporre,  e  molta  franchezza 
neir efprimere  le  padroni.  Quella  mo- 
derna affettazione  di  grazia  che  le  fue 
figure  anno**  come  pur  quelle  del  Bou- 
cher  é  del  Vatceau ,  fi  può  dir  che  non 
vada  troppo  lungi  dall'altra-  grazia,  più, 
femplice  e  più  pura  del  Coreggio  e  del 
Parmigianino . 

Fra  i  Pittori  Olandefi,  quel  corret- 
to, fermo,  e  decifò  portamento  di  pen- 
nello del  Bamboccio  e  di  Giovanni  Miei 
in  volgari  ed  ordinar]  foggetti,  fi  po- 
trebbe fenzà  punto*  di  combattimento 
adoperar  ne9 foggetti  anche  più  alti,  ai 
quali  per  vero  dire  fembra  che  più  pro- 
priamente appartenga.  Lo  ftile  grande  ? 
quando  s'adopri  nel  dipigner  figure  pic- 
cole, come  fece  per  lo  più  il  Puflino, 
riceverebbe  un  aumento  di  grazia  dall* 
elegante,  precifo  ed  ammirabil  pennel- 
lo del  Teniers. 

H  3  La 
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La  fcuola  Olandcfe  |  mokmìmo 
fpiccato  nei  meccanì'fmo  del  dìpignere» 
Moki  pero  fono  i  fuoi  allievi,  che  an- 
no inoltrato  affili  valore  nel!'  efprimer 
certe  cofe,  che  non  fon  punto  da  con- 
fonderli fra  le  meccaniche  bellezze  dell' 
Arte. 

Nelle  Opere  di  Frank  Halls  un  Pit- 
tore di  Ritratti  potrà  notare*,  comò  le 
fattezze  d' un  vifo  s* abbiano  a  raccozza-' 
re  e  porre  mfiemeT  donde  rifuka  poi  queir 
efprefiivo  carattere  tanto  rimarchevole  ne9' 
fuoi  ritratti,  e  per  cui  ua  individuo  e 
didimo  da  tutti  gli  altri  ;  la  quale  efpref- 
iione  non  fi  trova  in  egual  grado  né*ria 
tratti  d'alcun  altro  Pittore.  E  fe  infic- 
ine con  quefta  difficiliffiraa  parte  dell'Ar- 
te, egli  avelie  avuta  la  flemma  di  dare 
im  perfetto  finimento  te  quelle  fue  cofó 
tanto  correttamente  immaginate,  molto 
a  ragione  avrebbe  potuto  pretendere  quel 
primo  pofio  tra  i  Ritrattili!,  che  ben 
confiderato  tutto fta  occupando  il  Va&* 
tìyke . 

Alcuni  altri  Allievi  della  (teda  fcuo- 
la Olandefe  anno  mofirato  della  forza 
affai  grande  nelFefprimere  i  caratteri  e 
le  paffioni  di  quella  volgar  gente,  che 
fù  argomento  dello  ftudio  e  dell'  acten* 

zìom 


zione  loro.  Fra  quelli  Giovanni  Stein  fem- 
bra  edere  flato  il  più  follecito  ed  accu- 
rato ollervatore  di  quanto  fi  faceva  in 
quelle  abiette  adunanze  in  cui  praticava, 
e  che  gli  fervirono  d'Accademia.  E'  co- 
fa  molto  probabile,  che  fe  quell'uomo 
ftraordinario  aveffe  avuto  la  forte  di  na- 
fcere  in  Italia  anziché  in  Olanda;  fe 
foflè  vifTuto  in  Roma  anziché  in  Leida; 
fe  avefle  avuto  per  maeftri  ,  non  un 
Brower  e  un  Vangowen,  ma  un  Mi- 
chelagnolo  ed  un  Raffaello;  è  molto 
probabile,  dico  io,  che  quella  fua  fom- 
ma  fagacia  nel  diftinguere  accuratiffima- 
111  ente  i  varj  caratteri  e  le  varie  efpref- 
lloni  dei  tanti  volti  plebei  eh'  ei  dipinfe, 
impiegata  nello  fcegliere  e  nell' imitare 
il  fublime,  farebbe  riufeita  al  pari  ma- 
ravigliofa,  e  l'avrebbe  fatto  annoverare 
fra  i  principali  e  più  validi  foftegni  dell* 
Arte  noftra. 

Uomini  di  quefta  fatta,  i  quali  av- 
vinti dalla  quafi  invincibil  forza  d'un 
coftume  contratto  di  buonora ,  anno  non- 
oftante  moftrato  ,  febben  in  'riftretto 
campo,  una  bravura  maravigliofa ;  uo- 
mini, che  per  virtù  d'un  ingegno  natu- 
ralmente vigorofo ,  anno  faputo  dare  al- 
le O^ere  loro  fomma  efpreffione,  forn- 
ii 4  ma 
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ma  forza,  e  fomma  energìa,  quamim- 
que  non  debbano  effère  raccomandati 
all'altrui  elatta  imitazione  T  poffòiv  però 
allettare  un  Artifta  a  procurare*  di  tra- 
sportar nell'opere  fuer  con  una  fpecie? 
dirò  così,  di  parodìa,,  le  tante  bellezze 
che  elfi  anno  .  A  chi  è  divenuto  tanto 
efperto  da  faperfi  valere  della1  fcuola 
Fiamminga  T  della  Veneziana ,  e  della 
Franzefe,  fi  può  a  ragione  dare  il  no- 
me d'uomo  di  Genio;  e  molte  fórgen.- 
li  di  fapere  fono  acceffibili  a?  lui,  che 
non  furono  aperte  agi9 "ihfigni  Artidi  dei 
gran  fécolo  della  Pittura  .  II*  fa  per  tro- 
vare dèlie  fupreme  bellezze  ampiamente 
difperfe ,  e  mefcolate*  e  confufe  da:  mil- 
le difetti  r  non  lì  può  fare  fe  non  dagli 
womini  di  fvegliato  ingegno  e  di  tanto 
acuto  fguardo ,  che  penetrano  in  tutù  i 
fecoli  e  in  tutte  le  fcuole ,  e  che  da 
un  vaffo  ammaflb  di  cofe  radunatefi  nel- 
la mente  ,  fauno  trarre  un  idea  dell' Ar- 
te ben  digerita,  perfetta,  ed  a  cui  rife- 
rire tutte  le  o  nervazioni  loro ,  e  tutta 
la  fcìenza  .  Fatti  arbitri  e  giudici  fovra- 
ni  dell'Arte,  poffeggona  quella  facoltà 
che  toglie  il  buono  dovunque-  fi  trovi  , 
raccoglie  bellezze  in  ogni  fcuolav  di- 
feerne  le  piccole  dalle  grandi,  e  sa  ds 
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qualunque  Ci  fia  parte  dell'  univerfo  pro- 
cacciarli de'  materiali ,  coftringendo  V  u- 
ttiverfo  medefimo  a  tributare  alle  loro 
menti  di  che  arricchire  i  proprj  lavori  , 
acciò  ne  riefcano  originali  e  colmi  tutti 
di  varia  invenzione . 

Ed  ecco,  Signori  miei,  ch'io  v'£> 
già  detto  il  mio  avvifo,  e  qual  fiafi  il 
vero  ed  unico  mézzo  onde  un  Artifta 
polla  diventare  aflòlufamertte  figtlore  del- 
la fua  profeffione .  Dica  pur  chi  vuole , 
eh'  io  per  me  penfo  ad  ogni  modo ,  che 
quella  noltra  profeffione  non  confitta  iti 
altro  che  in  una  collante  e  continuata 
Imitazione  per  tutto  il  corfo  della  vita 
noltra* 

Coloro  i  quali ,  o  per  le  loro  trop- 
pé  faccende ,  o  per  infingardaggine ,  o 
per  vanità  anno  voluto  o  non  anno  fa- 
puto  configliarfi  fe  non  feco  ftelfi,  fe  F 
efperienzà  e  P  olfervazione  non  m'anno 
ingannato,  non  /blamente  anno  celiato 
dall'andare  innanzi  e  dal  perfezionarli, 
ma  fori  piuttofto  tornati  indietro;  ficchè 
poffono  a  ragione  efiere  paragonati  a  co- 
lorò, che  avendo  confumato  il  loro  ca* 
pitale  (traviziando,  fi  fon  ridotti  a  men- 
dicare, e  fenza  rimedio  veruno  alla  lo- 
ro mendicità. 

H  5  Non 
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Non  poflb  adunque  raccomandarvi, 
altro  di  meglio,  fe  Èfori  che  Andiate  & 
tutta  poflà  a  infonder  nelle  voftre  Pit- 
ture ciocché  andrete  imparando  nello  (In- 
diare e  nel  contemplar  le  Pitture  altrui. 

E'  ben  vero  ,  che  un  configlio  cod- 
ine quello,  pare  che  fia  del  tutto  fu- 
perfino  :  eppure  io  Fó  notato  foventi 
volte  r  che  alcuni  Àraìii,  comecché  a- 
roantiffimi  della  loro  Arte ,  comecché  at- 
tillimi a  diftinguere  ogni  bellezza  eguai- 
niente  che  ogni  difetto,  tirano  pure  in* 
«anzi  nella  maniera  loro,  fenza'mai  ten- 
tare dì  dare  alle  lor  cofe  un  pò  di  quei 
bello  chs  ammirano  in-  quelle  degli  al- 
tri .  Non  ve!  potrefte  credere  come  \ 
Pittori  Italiani  cP  oggidì  fi  contentino  del 
loro  proprio  ftìle  ^  ancorché  vivano  m 
mezzo  alle  più  belle  Pitture  che  il  mon- 
do s'abbia!  Tirano  innanzi  colle  loro 
invenzioni  comunali   né  mai  fi  voglio- 
no incomodare  a  volger  gli  occhi  verfo 
le  Opere  di  que'  temei,  valentuomini  che 
gli  circondano  da  ogni  lato.- 

Mi  volgo  adfeflb  fingolarmente  à 
voi,  miei  Signori,  che  avete  già  fatto 
molto  progrelìò  nell'Arte,  e  ekr  mm 
dovete  da  qui  in  poi  avere  altra  guida 
fe  xivxk  il  voflro  proprio  fenno  e  difeer- 

mi- 
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niinento.  Voi  fiere'  ora  giunti  a  quel 
termine  che  vi  dà  il  diritto  di  penfar 
da  per  voi,  e  di  prefumere  che  ciafcim 
polla  errare.  Voi  avete  ora  il  diritto  di 
fbfpettare^  che  anco  i  più  infigni  mae- 
fìri  non  vadano  fempre  efenti  da' più 
inaflìcei  difetti,  e  potete  ogghnai  a  vo* 
ftra  porta  criticare,  paragonare,  ed  afle- 
gnare  alle  Opere  loro  quel  pollo,  che 
vi  parrà  che  fi  meritino  fecondochè  s* 
avvicinano  o  s' allontanano  da  queir  idea 
di  perfezione  che  già  avete  Affata  nella 
voilra  mente.  Tutto  quello  voi  potete 
adeffb  fare ,  e  fatelo  alla  buonora  :  ma 
non  vi  fcordate  mai,  che  quell'idea  voi 
F  avete  formata  coir  aiuto  di  quegli  ftef- 
fì  grand' uomini*  e  che  ella  finirà  d'ef- 
fèr  corretta  e  giufla,  quando  voi  finire- 
te di  ftudiargli .  Non  fon  elleno  le  lo-, 
ro  bellezze ,  che  v'  anno  infegnato  a  di- 
flinguere  i  loro  difetti? 

Orsù,  dimenticatevi  pure  del  luogo 
ìli  cui  fiete,  e  di  chi  vi  parla.  Voglio, 
che  v' indirizziate  a  efemplari  più  gran-: 
di,  e  a  configlieri  migliori.  Poco  ora- 
mai ci  refta  da  infegnarvi  in  quello  luo- 
go; e  da  oggi  in  poi  egli  è  tempo  che 
da  voi  fieffi  vi  formiate  i  precetti.  Fa- 
te però  giuftizia  alla  voltra  Accademia 
H  6  pa- 
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patria,  e  rammentatevi  Tempre,  che  far 
ella  voi  non  avete  contratto  nè  dell'abi- 
tudini mefchine  ,  nè  delle  idee  (travolte, 
nulla  infine  che  vi  potellè  condurre  air 
Imitazione  d' alcun*  maeftnr  fatto  autore- 
vole non  d'altrónde  che  dal  vano  ca- 
priccio della  moda .  Non  avendovi  noi 
infegnata  ad  adularne  alcuno  ,  non  vo- 
gliate neppure  adular  voi  medefimi.  Noi 
non  ci;  fiamo  adoperati'  a  farvi  ammira- 
re  fé-  non'  coffe  veramente  degne  di  am- 
mirazione. Se  voi  prefcegtierete  degli 
efempìarr  inferiori,  o  fe  farete  che  i  vo- 
ilri  primi  lavori  vi  fervano  d' efemplare- 
ai  fecondi,  la  colpa  fia  voffrav 

Lo  fcopo  di  queffo  Difcorfo ,  e  a 
,  dir  vero  di  quafi  tutti  gli  altri  che  v'  Si 
N latti ^  è  flato  d'avvertirvi  a' bett guardar- 
vi dalla  falfa  opinione  tanto  cornane  tra 
i  Profeflori,  cioè  ,  che  alcuni  uomini  ab- 
biano ottenuto  dalla  Naturi  ciocché  chia- 
mafi  Genio  ,  e  che  per  la  mera  virtù  di 
quel  Genio  fi  polla» o  fare  delle  cofe 
ftupende.  Una  tale  opinione ,  fecondo  la 
tempra  de'  cervelli  a  cui  s'  appiglia ,  non 
produce  per  lo  più ,  che  una  vana  pre- 
fu-azione,  o  un  vile  feoraggimenta;  co- 
fe tutt'e  due,  che  riefeono  egiulnente 
focali  agli  avanzamenti  più  grandi . 
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Studiate  dunque  in  ogni  tempo  le 
grand'  Opere  de'  Maefhi  grandi  ;  fìudiate 
preffàppoco  con  queir  ordine  ,  con  quel 
modo,  e  con  quelle  regole,  con  cui 
colorò  (indiarono;  fediate  attentamente 
eziandio  la  Natura  fenza  abbandonar  pe- 
rò la  compagnia  di  qufe5  voilri  Maeftri  ; 
e  confiderate  nel  tempo  ffeflò*  che  fe  da 
un  lato  efll'  debbono  efiere  i  modelli  che 
dovete  imitare,*  fono  dall'altro  i  rivali, 
con  cai  dovete  intrepidamente  combat- 
tere . 
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DISCORSO  SETTIMO 

Precitato'  in  acóafìone  della  diftrihuziòii* 
dei  premj  fatta  in  dicembre  1*776* 


Signori  Miei 

|A1  di  che  io  m'accinG  in  qùerfo 
luogo  a  tener  con  voi  ragionamene 
to,  io  non  ebbi  altra  fcopo  fuo^ 
ri  di  quello  d'inculcarvi  un  documento 
che  polTà  fervir  di  bafe  al  voftra  tip®* 
rare,  c  il  documento  fi  è$  che  il  dive- 
nire  infigni  nella  voftr'Arte  dipende  prin- 
cipalmente dalla  vofìra  indullriay  pur- 
ché queft'  induftria  non  fia  folamente 
quella  delle  mani,  nia  quella  ancor  della 
mente . 

L'Arce" noftra^  Signori  miei,  noti 
è  unse  ifpirazione  che  ne  venga  dal  eie- 
f#,  come  non  è  neppure  una  pratica  af- 
fatto meccanica.  Il  fuo  principal  fonda- 
melico  confitte  in  una  folida  feienza;  la 
pratica  poi  ed  il  continuo  efercizio  ne 

co- 
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coiìkuifce  la  perfezione  imperocché  non 
è  mai  pofììbile  f  che  un  Artifta  perven- 
ga a  queir  alto  fegno,  al  quale5  egli  a- 
(pira,  fe  il  lavoro  delle  lue  mani  non 
vien  diretto  dal  fuo  fapereV 

Certuni  però,  che'  anno  fcritto  dell* 
Arte  noftra,  fono  andati'  più  oltre  che 
non  facea  di  mefliere  allorché  fuppofero 
indifpenfabile  in  un  Artifta  una  faenza 
tanto  grande  e  tanto  uhiverfale  ,  da  por- 
re allaf  difperazione  qualunque  giovane 
principiante .  Così  Vitruvio  fra  molti  al- 
tri ,  dopo  di  avere  annoverato  le  infini- 
te doti:  che  debbori  concorrere  ad  arric- 
chir T  Architetto ,  procede  con  molti 
gravità  ad  aftèrire  efiere  ancora  rieceflà- 
rio  chV  fia  Giurifperito,  onde  non  ibf- 
fra  inganno  quanto  al  terreno,  fui  quale 
h  da  erigere  l'edilizio. 

Senza  però  dare  in  efagerctzlom  tan- 
to ecceffive,  egli  è  certamente  da  dire, 
che  un  Pittore  fà  du'opo  che  conofea 
qualche  cofa  dipiù  oltre  fe  tavolozza,  ed 
intenda  un  po'  più  del  fuo  modello*,  fia 
vivo,  o  dipinto,  non  elTendo  poffibile 
che  un  uomo  groffolano  e  privo  d'ogni 
forca  di  lettere  riefea  un  Pittore  flluftre 
c  degno  di  nome, 

.  Sì ,  Signori4;  chiunque  fi  efferata  ih 

rap- 


r&pprefentanze  e  definizioni  di  cofe  ,  e- 
gli  è  neceOiàrio  che  legga  e  rilègga  pei* 

10  meno  i  Poeti  nella:  propria'  o  nell'al- 
trui lingua  ,  onde  fi  rìfcaldi  F  ingegno 
collo  fpirito  loro,,  eftenda  la  sfera  delle 
idee,  e  s'avvezzi  a  ordinare  e  combi- 
nare i  penfieri  che  egli  à  nella  tefta, 
Neppur  bifogna  che  egli  fia  del  tutto 
ignaro  di  quella  filofofia,  che  guida  alla 
cognizione  della  natura  dell'  uomo,  e 
muta  delle  paffioni,  degli  affetti,  de' mo- 
di, e  de'coftumi  noftrh  Bifogna  infom- 
ma  che  fappia  quanto  bafta  de'moti  che 

11  deffano  nelle  noflx*  anime'  fecondo  le 
diverfe  circoftanze,  affinchè  l'opera  dei 
fuo  pennello  efponga  gli  oggetti  refpet- 
tivi  a  norma  delia  verità. 

Non  è  però  debito  del  Pittore  che 
egli  fi  oftini  a  renderli  il  più  che  mai 
può  erudito  per  via  de* libri ,  e  s'occu- 
pi con  efli  in  gtiifay  che  noccia  alia 
parte  pratica  del  fuo  operare ,  ed  il  Cri- 
tico ecclifll  l'Amila  ♦  Un  po'  d9  attenta 
lettura  fatta  nel!'  ore  d'  ozio  gli  emende- 
rà e  gli  perfezionerà  la  niente  quanto 
bafta r  fenza>  recar  danno  av  fuoi  quoti- 
diani lavorio  E  quando  pure  a-venga 
che  non  gli  rimanga  tempa  dà  fcorrer 
libri  ?- :>' introduca  almeno  itfeH*  compa- 
gnia 
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gnia  di  peffone  feri  fate  e  ciotte,  che  è 
forfè  il  meglio  fturìiar  che  fia  per  colo- 
ro, a' quali  mancano  i  mezzi  e  Y  agio 
di  darfi  a  lunghe  letture  .  Il  fecolo  no- 
ftro  non  ifcarfeggia  punto  di  tali  perfo- 
fìe,  atte  e  volonterofe  pef  la  più  parte 
a  comunicate  i  lumi  loro  ad  un  Ardila, 
quando  quelli  fi  moftri  docile  e  vago  d* 
apprendere,  e  tratti  c'ori  rifpetto  e  con 
deferenza  chi  fe  io  merita.  AmmefTo  nel- 
la compagnia  di  frmil  g'eute ,  un  giova;* 
ne  Pittore  troverà  ben  preflo  la  via  d? 
cflèr  facilmente  iflruito,  e  fenz' ammaz- 
zarli sù  i  libri  verrà  appoca  appoco  a 
concepir  dell'idee  giu^e,  belle,  e  pia- 
cevoli agli  occhi  d*  ognuno,  è  a  formarli 
un  fiftema  di  guflo  ragionevole,  appli- 
cando a*  fuoi  propofki  i  concetti  altrui , 
anche  meglio  peravventurà ,  che  quegK 
fteffi  eruditi  non  gli  faprebbero  fugge- 
rire . 

1/  effetto  legittimo  e  defiderabile'  di 
tali  fludj  e  d'  un  tal  converfare,  verrà 
ad  elfèr  ¥  acquila  perfetto  di  quella  no- 
bile Facolrà,  per  cui  fi  difcerne  ad  un 
tratto  il  vero  dal  falfo,  e  che  comune- 
mente fi  denomina  Gufto,  qualora  fi  trar- 
la delle  Arti  provenienti  dal5  Difegno, 

E  qui,  fea&i  ch'io  mi  diffonda  in 
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troppe  parole  ,  permettetemi  eh'  io  mS 
ponga  ad  efaminar  brevemente,  fe  co- 
setta'  Facoltà  chiamata-  Gallo,  fia,  co- 
me certuni  danfi  ad  intendere,  una  co- 
fa  tanto  al  di  là  della  noftra  portata^ 
che  non  ci  fi  polla  aggiunger  niente  per 
forza  di  ftudio;  e  fe  fia  veramente  tan- 
to difficoltofa  ,  che  a  chi  non  V  ebbe 
dalla  cuna,  debba  riufcire  affetto  inutile 
io  sforzarli'  d'ottenerla  per  via  di  ftudio 
e  d'applteazione . 

Egli  fù  fempremai  il  dettino  d'  o- 
gn  Arte  Federe  inviluppata  in- vocaboli 
raifteriofi  ed  incomprenfibili ,  come  fe 
anche  i  vocaboli  desinati  ad  efprimerne 
le  diverfe  regole,  dovelTero  conferire  ali* 
inftabilità  e  alt*  incertezza,  e  quella  folli 
un  tratto  di  fublimicà-  Quindi  è,  che 
chi  fi  facefle  a  favellare  di  certe  Arti 
con  parole  femplici  e  piane,,  non  fareb- 
F  altro,  al  dire  di  certi  vani  parlatori, 
fe  non  che  inoltrarli  uom  freddo  e  pri- 
vo dYentufiafmo,  o  per  efprimermi  alla 
loro  ampollofa  ufanza,  privo  di  quel 
fuoco  celeftiale,  che  dà  fpirito  e  vita 
alle  tele,,  a  i  marmi,  ed  a' bronzi. 

Non  è  già  mia  intenzione  di  de* 
gradar  l'Arte  noftra,  e  farla  fcender  giù 
da  quelle  akilfime.  nuvole  7  falle  quali 
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eotelta  gente  vifìonaria  f  i  collocata  .  Io 
non  voglio  far  alerò  che  darle  quaggiù 
in  terra  un  più  folido  fondamento  di 
quel  che  altri  le  a  dato .  Egli'  è  pur 
neceffiifio  che  qualche  volta  nella  no- 
ftra  vita  vengati  da  noi  vedute  le  cofe 
tali  e  quali  elle  fono  ,  e  fi"  ravVifi  ogni 
oggetto  nella  fua  rea!  grandezza,  e  fen- 
za  veruna  poetica-  nebbia  intorno  che  lo 
adombri  e  FofcurL 

Io  permetterò  dunque  a  cotefti  fo- 
gnatoli del  Parnafo  ,  che  quando  non 
fappian  bene  ciocché  dir  fi  vogliano,  av- 
viluppin  pure  i  loro  fenfi  in  Una  certa 
ofeuritk,  che  gli  faccia  comparir  facon- 
di e  fublimiffimi  dicitori.  Sappianfi  pe- 
rò che  non  fa  che  appagar  fi  di  mere  pa- 
role e  di  frafi  fenza  lignificato,  e  fi  con- 
tenta di  cofe  frivole  nort  meno  che  per- 
niciofe  colui  ,  che  anche  neir  umil  pro- 
fa  volgare  vuol  incontrar  le  difficolta 
delle  ftlve  dell' Elicona;  affettando  fol- 
lemente ad  operare  quando  fi  fenta  mof- 
fo  ed  ifpirato  dal  Genio,  offèrvando  il 
modo  ed  il  tempo  per  invocarlo  con  fe- 
lice fucceffo,  badando  fcrupolofamente 
il  dì  e  alla  ftagione  più  atta  ad  invigo- 
rirgli la  mente  ,  ed  efaminaiido  fe  gli 
€a  meglio  porfi  a^fuoi  lavori  nel  foIiHzioy 


189 

£  nell'equinozio;  e  peggio  farà  pure* 
fe  fi  lafccrà  fedurre  da  quella  ftoìtiflìma 
opinione,  che  il  fottometterfi  giudiziofa- 
mente  alle  .regole  già  llabilite,  fia  cofa 
pregìudieiale  ai  voli  dell'immaginazione; 
e  peggio  che  .peggio,  fejfi  darà  a  crede- 
re ,  che  quanto  piti  V  età  gii  farà  acqui- 
ftar  fenno ,  tanto  più  la  luce  ed  il  fer- 
vor  dell'indegno  tè  gli  anderanno  fer- 
mando e  raffreddando,  anziché  divenir 
maggiori  e  più  ferri  * 

Quello  capricciofo  linguaggio  può 
avere  alcun  fenfo.,  qualora  lignifichi,  cioc- 
ché forfè  à  .  lignificato  già  nel  principio, 
cioè,  qhe  per  coltivare  un  Arte  con 
vantaggio,  e  per  poterla  fpingerc  molt' 
oltre,  fà  duopo  non  avvolgerli  di  con- 
tinuo nel  gran  inondo ,  ma  bensì  riti- 
rarli a  cera  tempi  in  una  qualche  foli- 
tudine  villereccia.,  ed  acdngerfi  al  lavo- 
ro quando  il  corpo  non  è  afflitto  da  al- 
cuna mala  indifpo.fizione,  e  la  mente 
noftra  è  per  confeguente  più  vigorofa 
e  più  capace  di  rdarfi  all'  applicazione . 
Parimente  egli  può  riefeir  vero,,  qualo- 
ra dir  fi  voglia  che  mi  uomo  dotato  d' 
un  penfar  fervido  e  pallente  quand'  era 
in  fui  fior  dell'  età ,  fel  fiq.  Telo  fiacco 
£d  ottufo  a  forza  ci'  andar  lungi  dalla 


diritta  via  per  molti  anni  ;  talché  Fatte* 
vecchie,,  non  può  più  dare  ai  Tuoi  la- 
vori^ quel  brio  che  dava  loro  quand'  era 
Bell'  età  più  verde .  Laddove  io  fon  per- 
foafo  che  da  Omero  fino  a  Dryden,  non 
fi  fia  mai  vtfto  Poeta  veruno,  che  non 
abbia  confervato  fin  nell'  ultinT  Opere 
tutta  quella  vivezza  che  animò  le  altre 
da  ìm  compofte  negli  anni  più  beili, 
purché  il  feti  corpo  e  la  fua  mente  fie- 
no flati  fempre  fani,  e  non  fi  fia  punto 
diftolto  dal  continuare  pertinacemente 
nell'<Tercizio  dell'arte  fua. 

L'intender  materialmente  le  fuddet- 
re  metafore,  o  idee  poetiche,  mi  fem- 
bra  a  dir  vero  uno  fpropofito  non  mino- 
re di  quello  che  commetterebbe  colui, 
il  quale  doppo  di  aver  vifto  il  ritratto 
d'uno  ferktore  rapprefentato  con  un  Ge- 
nio al  fianco,  vemfle  a  conchiudere,  che 
fù  realmente  un  Genio  che  gli  fuggerì 
il  più  bello  delle  fue  compofizioni,  e 
che  non  farebbe  fiato  fe  non  una  vera 
macchina,  incapace  delle  operazioni  dell' 
animo,  fenza  l'ajuto  di  quello'. 

Pure  certe  opinioni  generalmente 
accettate,  fian  vere,  o  nò,  è  cofa  na- 
turale che  noi  le  adottiamo ,  fenza  trop- 
po efammarle.  Elle  fi  confiderano,  per 
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modp  di  dire,  coinè  fé  foflero  un  pa- 
trimonio lafciatoci  da'  noftri  maggiori  , 
e  che  dee  quindi  paffarc  ai  poderi  tal 
quale  lo  ricevemmo  noi  (leffi  e  colle 
inedefime  condizioni .  Siccome  però,  chi 
fi  trova  in  cada  molto  contante,  e  bra- 
ma per  avventura  fapcre  con  Mutezza 
di  quanto  fia  ricco,  è  pur  duopo  eh' ei 
fi  ponga  minutamente  ad  efaniinare  e 
fcegiiere  le  buone  e  traboccanti  monete 
da  quelle  che  fon  calanti  o*  di  fuifo  co- 
nio; lo  ftefib  deve  far  chiunque  fi  tro- 
va il  capo  pieno  £  opinioni  popolari, 
analizzando  cioè  la  loro  (Manza,  pon- 
derandone giuftamentc  il  pefo,  ed  affi* 
curandofi  dell' intrinfèco  loro  valore  fi- 
no air  ultimo  grano.  Egli  è  .tempo  ale P- 
fo-  di  far  quefr  efarae,  e  di  far  conofee- 
re  infieme  di  quanta  cautela  e  circofpe- 
zione  fia  di  mertiere  per  farlo  bene.  Ge- 
nio e  Gudo  fon  due  parole,  che  nelf 
ufo  comune  paifan  quafi  per  equivalenti 
e  Anonime;  la  differenza  che  pafla  tra 
di  effe ,  confifte  folamenre  in  quello,  che 
il  Genio  fi  riferifee  al  fare,  il  Guilo  ai 
giudicare  ;  talmentechè ,  quando  al  Gu- 
filo s?  aggiunga  la  voce  fare ,  non  s'ado- 
pra  quel  nome  che  impropriamente  . 
L/una  e  lutea  di  quelle  facoltà,  fé 
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Aliamo  ili  dire  del  volgo ,  vanno  efenti 
totalmente  dai  duro  impero  delle  rego- 
le •  Il  volgo  crede  come  per  affioma^ 
che  la  (Manza  di  elle  :fia  in  certo  mo- 
do intuitiva,  e  fuppone  che  il  Genio 
da  per  fe  balli  a  farci  fare  delie  cofe  gran- 
di, e  che  col  Gullo  folamente  fi  poflà 
formar  dei  giudizj  retti,  fenza  punto  fa- 
pere  nè  il  come,  nè  il  perchè  delle  co- 
fe,  e  fenz^aver  neffiun  obbligo  alla  ra- 
gione, a9  precetti,  o  all' efperienza . 

Ma ,  è  egli  rpolfibile  mentovare  o- 
Sinioni  si  ftratae ,  fenza  che  fe  ne  feor- 
da  fubito  l'aflurdità?  Nondimeno  cotali 
jentenze  vanno  tuttora  per  infinite  boc- 
che-, e  per  quelle  degli  Ardui  princi- 
palmente. Coloro  tra  di  eli] ,  a  dir  ve- 
ro, i  quali  anno  alcun  poco  efomnata 
cotefta  materia,  non  vanno  tatui oltre  col 
loro  dire.  Pure  anche  tra  quei  che  paf- 
fano  per  la  maggiore.,  io  ifò  trovati  non 
pochi,  che  più  s'attengono  .all' uriiverfa- 
le  opinione,  che  .alla  forza  del  loro  ra- 
ziocinio; e  credono  cortame-mente  che 
quella  cofa  chiamata  Gufto,  non  iia  tan- 
to vuota  di  realtà,  e  fia  fondata  fur  li- 
na bafe  ferma  e  falda  quanto  fi  pofla* 

Quel  detto  canto  fpefTo  ripetuto  da 
tanti,  che  del  Cullo  non  fi  rìiiputa, de- 
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ve  h  Tua  felice  accoglienza  nel  monda 
a  quello  sbaglio,  che  fi  fà  da  tanti,  di 
credere  che  il  Gufto  fia,  come  diffi,  u- 
fca  qualità  donataci  gratuitamente  dalla 
.Natura,  e  da  non  aflòggettarfi  in  coufe- 
guenza  ad  efame  veruno,.  Gli  avanza- 
menti nondimeno,  che  tanti  e  tanti  uo- 
;  mini  anno  fatto  nelle  belle  Arti ,  per 
mezzo  unicamente  della  ftretta  ofièrvan- 
;  za  delle  regole  da  effi  ftudiate  con  fom- 
!  ma  e  continua  pertinacia,  fon  pure  un 
i  evidente  prova ,  che  il  mentovato  Gufto 
procede ,  non  dalla  Natura,  ma  fibbene 
dallo  iludio,  e  dal  conofeimcnto  mae- 
ftrevolmente  .acquiftato    delle  regole  e 
dei  precetti.  Intanto  non  andiamo  fpef- 
fo  ìd  .accordo  gli  uni  cogli  altri  nei  fen- 
timenti,  perchè  non  adoperiamo  fempre 
parole  e  frali  abballarla  precife,  non  a- 
vendo  obbligo  nel.noftro  diurno  conver- 
fare  di  ftar  tèmpre- 'fulla  più  critica  efattez- 
za  neir  efprimercL  Molta  parte  ancora  fe 
ne  può  attribuire  a  quel  difetto  di  voci 
che  è  comune  a  tutte  le  lingue,  noti 
ve  n'avendo  alcuna,  in  cui  l'uomo  im- 
»  merlo  di  frequente  nell'  inveffigare,  pofla 
far  capir  con  T  ultima  efattezza  ogni  fua 
miniata  e  delicata  idea .  Per  lo  che  mol- 
te delle  diferepanze  noftre  dilegueranno!], 
I  ogni- 


ogniqualvolta  le  reciproche  floftre  no- 
zioni ed  opinioni  vengano  efprefie  da  noi 
con  parole,  il  cui  lignificato  fia  coftan- 
temente  uniforme,  e  chiaramente  con- 
venuto . 

Come  però  fare  per  intenderci  be« 
ile  gli  uni  cogli  altri,  quando  il  nome 
di  Gulto  vien  dato  indiftimamente  a  qua- 
lunque atto  della  mente  noftra ,  per  cui 
una  tal  cofa,  qualunque  fìafi ,  piace,  o 
non  piace?  Come  fia  poffibiìe  capirci 
mai  a  vicenda,  ogniqualvolta  noi  diamo 
Io  ftefTo  nome  a  certe  idee  aeree,  e  Ten- 
ga alcuna  foftanza,  che  a  delle  verità  Coi 
de  ed  inalterabili?  a  delle  verità,  che 
un  intelletto  chiaro  e  vigorofo  fe  trarre 
dal  più  intimo  della  Natura?  Come  per 
cfempio  quando  diamo  il  nome  di  Gu- 
fio  ad  un  capricciofo  e  fempre  mutabii 
modo  di  veilirei,  o  ad  altra  tal  cofa,  co- 
me lo  diamo  pure  ad  un  certo  modo  di 
dipignere,  che  non  dev'  efTere  nè  ca- 
pricciofo, uè  mutabile!  E  il  peggio  è, 
che  cotefto  fcoglio  non  fi  può  sì  facil- 
mente fuggire,  non  efìèndo  pofllbile  di 
noe  adattare  nel  parlar  noftro  giornalie- 
ro un  vocabolo  medefimo  a  moke  idee, 
comecché  tra  di  elle  divcrfe,  non  ci  ef- 
fonda permeflb  di  coniare  de9  vocaboli 
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TH10VÌ  9  Applicabili  'Ciafcimo  a  ciafcuna  i- 
dea,  e  facendo  pur  fiuopo  adcprare  i 
vocaboli  vecchi  alla  lieflà  maniera  che 
fono  adoprati  dagli  altri ,  e  che  il  furon 
fempremai  da'uoflxi  predeceflori .  Ma  fi 
può  ben  rimediare ,  almeno  in  parte  j  a 
quefto  danno,  individuando  preciiamen- 
te  ciafcuna  delle  diverfe  idee,  a  cui  u- 
no  ftefso  vocabolo  fi  vuole  applicare . 

Senza  però  diffonderci  a  favellare 
■di  quelle  cofe  che  fono  oggetti  de'  lio- 
fili fenfi,  poiché  non  ammetton  molta 
inveftigazione,'  uè  clifputa,  facciam  pa- 
ròla unicamente  di  quelle,  che  fi  riferi- 
rono alla  mente-  nefìra  f  e  che  ne  forni an 
l'oggetto. 

La  mente  noftra,  quando  fla  per- 
fettamente fana,  non  v'  h  dubbio  che 
ella  non  abbia  per  oggetto  la  verith. 
Ma  in  che  confift'ella  mai?  Confitte  in 
un  giudo  accorda  d' idee  primitive  ;  in 
una  vaga  corrifpondenza  delle  cofe  rap- 
are fentate,  col  modello  da  cui  fi  fon 
tratte  ;  ed  m  un  armonia  rifuitame  da 
quelle  molte  parti,  che  vengono  a  for- 
mare un  tutto;  dim-odoctrè  la  ragione 
per  cui  una  dimoiìrazione  geometrica, 
o  imo  fquarcio  di  mufica  ben  armonica 
ci  piace,  viene  ad  efser  l'iftefsa  per  cui 
I  2  un 


ùn  Opera  di  pennello  ci  porge  diletto, 
quantunquevolte  fi  confaccia  bene  coir 
originale  che  rapprefenta  * 

Quelle  forgenti  di  piacere  che  le 
fedeli  copie  delle  cofe  ne  fomminiftra- 
no  5  anno  dunque  tutte  quante  1'  Origine 
loro  fifsa  ed  inalterabile  nella  natura  ,  e 
pofsono  in  confeguenza,  qua!  più,  qual 
meno,  efser  tutte  inveftigate  e  fcoperte 
a  forza  di  ftudio  e  di  raziocinio .  Il  Qua- 
dro che  non  offre  una  rafsomiglianza 
giufta,  viene  ad  efsere  un  quadro  falfo, 
offia  perchè  le  parti  fue  non  anno  la 
debita  corrifpondenza  sì  necefsaria  alla 
formazione  d'un  tutto,  offia  perchè  il 
colorito  non  h  in  ogni  fua  parte  quella 
luce,  quella  foavità,  .queir armonia  che 
dovrebbe  avere  per  fare  un  illufione  a- 
gli  occhi  e  per  padroneggiare  ad  un 
tratto  la  mente,  come  una  dimoftraziq* 
ne  matematica  la  padroneggia  . 

Oltre  però  al  rapprefentare  il  Vero 
reale,  fa  duopo  ancora  che  l'Arrida  $| 
accomodi  al  Vero  apparente  ,  all'  opinio- 
ne ,  e  al  pregiudizio ,  Riguardo  alla  Ve- 
rità reale,  quando  ella  è  conofeiùta,  il 
Gufto  il  quale  vi  fi  conforma,  è ,  e  deva 
efser  collantemente  uniforme.  Riguardo 
alla  feconda  fona  di  Verità,  la  quale  può 
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efser  chiamata  Verità  di  Convenzione , 
non  è  fifsa,  ma  variabile.  Nonoftante 
mentre  quelle  opinioni  e  pregiudizj,  fo- 
pra  i  quali  ella  è  fondata,  fuffiftono,  el- 
la opera  come  Verità;  e  l'Arte,  il  cui 
ufizio  è  di  dilettare  e  d' inftruire  la  men- 
te, devq  regolarli  conforme  l'opinione, 
fe  vuol  giungere  al  fuo  fcopo. 

In  proporzione  che  quelli  pregili- 
ctizj  fi  conofce  efser  difFufi  generalmen- 
te, o  da  lungo  tempo  ricevuti,  il  Cu- 
llo che  vi  fi  conforma,  fi  avvicina  più 
dapprefso  alla  certezza  e  ad  una  fpecie 
di  fomiglianza  alla  fcienza  reale,  anche 
in  quei  luoghi,  dove  le  opinioni  fon 
trovate  non  efser  migliori  de*  pregiudi- 
zi E  poiché  per  la  maggior  parte  elfi 
meritano  in  quello  cafo,  per  conto  di 
lóro  durata  ed  eftettfione,  d' efser  con- 
fiderai come  realmente  veri,  diventano 
capaci  di  un  non  piccol  grado  di  {labi- 
lità e  determinazione,  dante  la  loro  na- 
tura perniamene  ed  uniforme* 

A  proporzione  che  quelli  prègiudi- 
z)  diventano  men  difFufi,  più  locali  e 
più  tranfitorj,  queflo  Guflo  fecondano 
diventa  fempre  più  inftabile,  fi  fcofta 
dalla  fcienza  reale,  e  merita  d'efièr  me- 
no approvato  dalla  ragione,  e  meno  fe^ 
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gukato  nella  pratica;  benché  forfè  te 
veran  cafo  egli  non  da  del  tutto  da  di- 
iprczzarf*  e  negligerti,  qualora  però  non 
fila,  come  qualche  volta  fuecedevin  op- 
pofìzione  alle  pià  rifpe:tabili  opinioni 
ricevute  tra  gli  uomini  «. 

Avendo  fin  qui  efpofte  quelle  pre~ 
liminari  propofìzioni,  pallerò  a  fpiegarle 
ed  a  fame  F  applicazione,  comunque  mi 
tornì  in  acconcio  . 

Prenderemo  adunque  per  concede* 
die  la  ragione  è  un  non  sò  che  d*  in- 
variabile nella,  natura  delle  cofe;  e  feli- 
na rifalire  ad  un  minuto  efame  de*-pri- 
mi  principj,  i  quali  mai  fempre  elude- 
ranno la  noftra  ricerca,  concluderemo 
che  qualunque  co  fa-  mai  vtóa  fotte  no- 
me  di  Gufto ,  che  noi  poffiam  benhTimo 
collocare  fotto  il  dominio  della  ragione , 
egli  dev'effèr  confederato  come  affatto 
efente  da  variazione  .  Se  perciò  nel  cor- 
io  di  quelle  mie  rifleffioni  poffo  dima- 
llrare,  che  vi  fono  delle  regole  per  h 
condotta  deir  Artifra^Iè  qualt  fon  fifle 
ed  invariabili,  ne  viene  in  confeguònza 
che  TArte  del  Conofcitore,  o  in  altri 
termini  il  Gufto ,  à  parimente  priucipj 
invariabili  ,< 
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dizìo  che  fi  di  alle  Opere  dell' Arce,  à 
della  preferenza  che  fi  accorda  ad  una 
claflè  dell'Arce,  fteflà  fopra  un  altra,  fi 
fupera  forfè  qualunque  difficoltà,  col  ri- 
fpondere:  io  giudico  fecondo  il  mio  Gii- 
fto;  ma  no»  ne  fegue  però  che  non  ne 
pofia  eflcr  data  una  miglior  rifpofta  , 
benché  per  gli  ordinarj  e  (lapidi  ammi- 
ratori polla  effèr  quefla  fufficience.  Ncf~ 
funo  è  obbligato  ad  inveftigare  lèPtaufe 
della  fua  approvazione  ,  o  difapprova- 
zione  . 

Le  Arti  farebbero  certamente  qpo- 
fte  fempre  al  capriccio  ed  al  cafo,  ed 
il  merito  o  il  demento  delle  Opere  fa- 
rebbero determinati  da  una  fantafia  di- 
fordinata ,  fe  coloro  che  ne  devono  giu- 
dicare, non  aveflero  de' principi  (labili, 
mediante  i  quali  vadan  regolando  le  ìo- 
r©  derilioni,  Ed  invero  noi  poffiamo  af- 
fé ri  re  fenza  difficoltà,  che  fe  qualche 
cognizione  fpeculativa  è  neceflaria  all' 
Arti  Ila,  lo  è  parimente  e  indifpenfabil- 
mente  anche  al  Conofcitore . 

La  prima  idea  che  fi  prefenra  nel- 
la confiderazione  di  quel  che  è  ftabilito 
nell'  Arte  o  nel  Gufto ,  è  quel  principio 
eminente  del  quale  io  ó  abbondantemen* 
se  parlalo  ne' primi  Difcorfi,  cioè  l'Idea 
I  4  gene- 


generale  della  Natura.  Il  principio,  il 
mezzo  ed  il  fine  di  tutto  quello  che  è 
valutabile  nel  Gufto,  è  comprefo  nella 
cognizione  di  quel  che  è  veramente  Na- 
tura; poiché  qualunque  idea  che  non 
fia  conforme  a  quelle  di  Natura ,  o  à 
quelle  univerfalmente  ricevute ,  dev'  efTer 
confederata  come  più  o  meno  capricciofa . 

Avvertati  che  in  quell'idea  di  Na- 
tura i  iòi  femore  comprendo  non  folo  le 
forme  prodotte  dalla  Natura  ftefla,  ma 
ancora  la  fabbrica  interna  e  L' organizza- 
zione ,  per  così  dire ,  della  mente  uma- 
na e  dell' immaginazione  .  Idee  generali 
Bellezza  ,  o  Natura,  fon  modi,  differen- 
ti dr  efprimer  la  medefima  cofo ,  qualo- 
ra quefti  termini  vengono  applicati  alla 
Statuaria alla  Pittura  ,„  &  alla  Poefia .  La 
deformità  non  è  Natura,  ma  una  devia- 
zione accidentale  dalla,  fua  confueta  pra- 
tica. Quell'  Idea  generale  adunque  dev* 
efler  chiamata  Bellezza,  e  niun'altra  co- 
fa,  per  parlar  eoa  precifione  ,  à  un  di- 
ritto a  quefto  nome.  Ma  noi  fiamo  ben 
lungi  nell'  ufo  ordinario  della  converfa- 
zione ,  dal  parlare  con  una:  tale  accura- 
tezza, anzi  al  contrario  quando^  critichia- 
mo Rembrandt  ed  aM  Pittori  Fiammin- 
ghi ,  i  quali  introdurrò  nelle  loro  pit- 
ture 
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.ture  lloriche,  rapprefentazioni  e  fatte  d1 
oggetti  fingolari  con  tutte  le  loro  im- 
perfezioni^ fi  dice:  benché  non  fia  d' 
un  buon  Gufto,  pure  è  la  Natura  flefliu 
Q ned*  impropria  maniera  d'  applica- 
re i  termini ,  deve  tenere  indecifi  e  per- 
pleffi  i  giovani  Studenti--  Nè  giova  di- 
re ,  che  offèndo  V  Arte  un  imitazione 
della  Natura ,  ne  viene  in  coiifeguenza , 
che  chi  la  rapprefenterà  più  fedelmente, 
miglior  Arrida  farà  ;  perchè  chiunque 
difcórrera  in  fìffatta  guifa^  verrà  a  con- 
chiudere, anche  fenza  volerlo,  che  il 
Rembrandt*  per  un  modo  di  dire,  me- 
rita nella  ftima  noftra  un  luogo  aliai  più 
dillinto  che  Raffaello,  quando  una  bre- 
viffima  rifleffione  balla  pure  a  farci  ca- 
pire, che  quei  tali  accidenti,  o  partico- 
larità non  pofTbn  efler  Natura:  poiché 
come  può  darli  che  quella  fia  la  Natu- 
ra dell'  uomo ,  la  quale  in  due  difjtìnti 
individui  fi  moftra  diverfa? 

Il  conformarli  ad  una  tal  Idea  ge- 
nerale, quando  fi  conduce  una  qualche 
Opera  di  Pittura  o  Scultura,  è  quello 
che  coftituifce  ciocché  fi  chiama  buon 
Guflo;  e  dall'altro  canto  il  copiare  con 
efattezza  quella  e  queir  altra  imperfezio- 
ne prodotta  a  cafo  dalla  Natara,  deve 
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cofticuire  ciocché  fi  chiama  cattivo  GflN 
fìo.  Quindi  è,  che  nel  noflro  operare 
non  bifogna  prendere  per  bella  ogni  qua- 
lunque cola  tal  quale  ci  comparifce  è* 
vanti  r  come  ufiam  fare  nell9  infanzia  dei 
noflro  fapere ,  copiando  ingordamente 
tutto  quello  che  ci  fi  para  alla  villa  ; 
ina  bifogna  fapere  fcegliere ,  e  farlo  con 
fomma  cura  ;  lo  che  feguirà  fcnipre, 
quando  il  giovane  Artifta  voglia  e  fiere 
attivo  e  làboriofo;  perchè  quanto  più 
la  meme  noftra  fi  và  affinando  a  forza 
di.  vedere ,  d'efa minare ^  e  di  fate,  tan- 
to pia  divegtiiamo  fcrupolofi  e  difficili 
nelle  noilre  fcelte,  fempre  a  mifura  del 
metodo  più  o  meno  buono  da  noi  fe- 
guito  nel  nofiro  (Indiarè.  La  nobiltà  ed 
elevazione  di  tutte  le  Arti  fimile  ali' ec- 
cellenza della  fleflà  virtù  confitte  in  queft* 
Idea  generale;  e  tutta  la  Critica  fonda- 
ta fopra  la  più  ri  lire  tea  veduta  di  quel 
che  è  naturale,  può  con  tutta  proprietà 
efler  denominata  Critica  Vana,  piuttofto- 
chè  falfa  ;  il  fuo  difetto  confilìe  fokmen- 
te  in  quello  che  la  Verità  non  è  baftan- 
temente  generalizzata . 

Non  è  però  che  anche  fra  i  mag- 
giori Artidi  non  ve  n'abbia  avuti  di 
quegli >  che  in  certi  cafi  Angolari  e  dif- 
ficili 
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ficili  opinarono  effèr  cofa  buona  V uni- 
tar  la  Natura  tal  quale  ne  comparifce  . 
Così  il  Puflìno,  che  in  generale  fi  può 
dire  aver  avuto  in  mente  le  forme  ar- 
chetipe quanto  qualfìfia  grand'  uomo ,  per 
mancanza  d'idee  totalmente  determinate 
sù  quefto  propofito ,  li  iafciò  alcuna  vol- 
ta vincer  dal  pregiudizio.  Si  racconta 
di  lui,  che  difendette  Giulio  Romano 
nel  fentirlo  tacciato  di  non  aver  diftri- 
buite  abbaftanza  bene  le  fue  mafie  di 
chiari  e  di  fcuri ,  e  d4  avere  mal  raggrup- 
pate le  figure  nelle  fue  Battaglie  di  Co- 
flautino  ,  affermando  che  Giulio  aveva  cosi 
fatto  avvedutamente  per  confonnarfì  allo 
fcompiglio  ed  alla  confufione  delle  bat- 
taglie •  Il  Puffino  giuftifica  Faccufa  da- 
tagli in  tal  congiuntura,  d'un  giudìzio 
falfo,  ognivol cache  fi  rifletta  al  fuo  pro- 
prio metodo  nella  condotta  de'fuoi  Trion- 
fi Baccanali  e  de'fuoi  Sacrifizj,  poiché 
non  badò  troppo  in  effi  alle  giufte  di- 
fìxibuzioni  delie  mafie  e  de9  gruppi .  Sic- 
ché, per  ifcufare  Topologìa  fua  in  fa- 
vore di  Giulio,  non  fi  può  dir  altro, 
fe  non  che  il  Puftlno  venerava  tanto  le 
Opere  degli  Antichi ,  che.  volle  in  tut- 
to imitarle  .  Le  fue  dipinture ,  come  già 
notai  in  altro  luogo,  anno  tant'aria  d' 
I  6  antico* 


amico,  eh e  paiono  antiche  in  realtà;  e* 
tutti  fatino  che  i  Pittori  antichi  non  in- 
tendevan  con  tanta  precifiòne  con  quan- 
ta i  moderni  intendono y  l'arce  di  con- 
trattar le  malìe  de' chiari  e  degli  feuri  , 
e  il  modo  di  ben  difporre'  i  gruppi  del- 
le figure  .  Quindi  è  ches  i  difetti ,  che 
il  Pallino  à  in  comune  co2*H  Artidi  de* 
tempi  antichi,  non  s'anno  a  recare"  co- 
me ragioni  valevoli  a  pregiudizio1  degli 
Artidi  moderni;  poiché  quelli  anno  fi- 
puto  fagacemente  fare  una  giunta  bellif- 
fi  ma  all'Arte,  quando  trovarono  il  mo- 
do di  difporre  le  mafie,  ed  aggruppar 
ié  figure,  meglio  affai  che  non  11  feppe 
far  neir antichità-. 

Oitredichà  neffuna.  apologia  o  feu- 
fa  dee  forfè  ammetterli  in  favor  di  chi 
offende  in  qualche  arte  la  vifta  o  l'udi- 
to ,  preziofiffimi  organi  de'  noftri  fpiri- 
tuali  piaceri.  Ognuno  è  obbligato  ad  a- 
ver  a  cuore  di  non  far  oltraggio  all'  oc- 
chio, braccandolo  e  confondendolo  ,  ta- 
lora con  delle  forme  e  de'  lumi  eguali , 
talora  con  un  mifto  di  colori  accozzati 
fenz'  armonìa .  Il  noflro  Shakefpear  dì 
del  rifalto  a  quefta  oftervazione  con  un 
precetto  che  fà  dare  dal  Principe  Am- 
leto a  certi  Commedianti  :  State  attenu- 
ti'9 


tf%  dice  Amleto,-  a  non  offender  F  udi- 
to con  de* [noni  afpri,  perchè,  anche 
neir  efprhnere  un  torrente,  una  bur- 
rafca\  un  turbine  di  pajfione ,  bìfognct 
regolar  la  voce  ,  e  temperarla  in  ftff at- 
ta guifa\  che  V  orecchio  non  ne  fbffra9 
comecché  lo  fcopo  delP  Arte  nofìra  fì& 
dì  rapprefentar  la  natura  con  una  fe- 
deltà inappuntabile  Quefte  parole  dì 
Shakefpear  fembra  che  implichino  con* 
tradizione,  fe  confideriamo  che  le  pafc 
fiorii  violente  producono  fuoni  afpri  e 
Spiacevoli .  Ma  quel  gran  Poeta  giudica- 
va 5  che  uno  ftrettiffimo  imitar  la  Natu- 
ra, viene  a  coftar  troppo  caro,  quando 
P  imitazione  non  fi  può  ottenere  fe  non 
a  corto  di  far  difpiacere  ai  fenfi ,  o  per 
dirlo  ne'fuoi  proprj  termini,  fendendo 
gli  orecchi. 

Il  Pittore,  egualmente  che  il  Poe* 
ti  e  l'Attore,  quand'è  uomo  di  talen- 
to, é  quando  intende  bene  da  quali  co* 
fe  la  mente  riofira:  vieri  dilettata,  non 
bada  mai  di  Soverchio  alla  Natura  ordi- 
naria e  volgare  ,  nè  và  ferviìmente  lun- 
go Porrne  fue,  ma  fpicca  de' (alti  bai- 
danzofi,  e  fi  lancia  di  là  dal  confine, 
cercando  di  rapir  l'animo  di  chi  mira 
le  Opere  fue  con  rapprefennare  ogni  ogr 

getto 
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getto  in  fin  tàodo  bello  e  nobile  ?  feti* 
£a  curarli  delle  minuzie  :  e  quantunque 
il  così  fare,  e  V artifizio  da  effò  ufato 
per  ottenerne  l'intento*  fia  talvolta  da 
gente  di  poca  levata  attribuito  alla  non 
curanza  sii  quelle  tante  regole  preferitte 
dalla  ragione,  il  fatto  ftà  che  egli  V  ot- 
tiene appunto  per  aver  faputo  confor- 
marli alle  regole  migliori  *  e  per  aver 
„  afe  oleato  le  voci  più  vere  della  lleflà  ra- 
gione e 

Chi  fi  da  ad  intendere  $  che  pef 
far  bene  non  occorra  far  altro  che  andar 
dietro  alla  Natura  tal  quale  fi  vede ,  pre- 
fenttrk  all'altrui  mente  un  piacer  molto 
magro ,  e  da  farne  poehiffimo  conto  « 
Per  ofFerir!ene  de' grandi,  fà  duapo  (in- 
diar la  natura  dell' ànimo  fteflò^e  non 
gli  prefentar  fe  non  ciò  che  la  firn  fref- 
fa  natura  richiede  ;  vale  a  dire  *  mollrar- 
gli  a  vicenda  cofe  femplici  e  cofe  va- 
rie, cofe  uniformi  è  cofe  irregolari,  co* 
fe  noflxali  e  cofe  ftraniere,  cofe  rozze 
é  felvagge^e  cofe  elégnnti  ed  ornate;  poi- 
ché di  tutte  qu.fte  diverfkà  la  mente 
fiofira  godè  e  fi  compiace  moltiffimo, 
qualora  effe  vengati  ordinai  e  difpofté 
in  piacevol  contralto.  Ogni  cofa  inforn- 
ata, di  cui  l'animo  fi  pafee  volentieri. 


dév'efTéfe  eotifideratit  conae  anafoga  affi 
fua  natura,  e  pattar  per  buona,  ancor- 
ché gli  oggetti  ehe  fegli  prerentano  non 
fi  veggan  comunemente  infieme  accoz- 
zati in  quelle  liquazioni  naturali  che  fk 
voglion  da  noi  rapprefentare. 

In  quefto  fenfo  appunto  la  Natura 
dev'  edere  feguitata  e  coltivata  da  chiun- 
que brama  di  riufcire  Artica  di  prima 
sfera .  Ognuno  avrà  potuto  oflervor  più 
volte,  come  molti  uomini  d'affai  feien- 
za  forniti,  ma  avvezzi  a  non  ammetter 
per  vere  fe  non  le  cofe  fofcembili  di 
mattematica  dimoftrazione ,  non  gufimi 
troppo  di  quelle  Arti  che  dall' immagì* 
inazione  dipendono,  ed  il  cui  vero  fi 
deduce  e  s'intende  per  mezzo  d'un  al* 
tra  fetta  di  prove-  Eppur  V acqui  fto  di 
quella  fetenza  che  appartiene  all'Ardila  $ 
non  richiede  meno  di  quell'acume,'  ehe 
il  fevero  Geometra-  peffider  deve  per 
jtótìefàere  àil' evidenza  delle  fue  verità. 
Lo  fceglier  quello  che  ci  fa  a  propcfl- 
to  per  condurre  un  opera  a  compimen- 
to, richiede  il  eofrfiglio  della  ragione 
quanto  il  richiede  là  Mùziem  d'ogni 
più  diffidi  problema.  Poco  pero  giove- 
rà la  ragione  per  giungere  al  noftro  in- 
tepCÒ,  quando  non  ci  fpinga  a  porre  in 
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non  cale  certe  verità  fredde  e  vacillati- 
ti* contenute  tutte  dentro  a9  termini  del 
vifibile.  Non  fi  può  per  efempio  dire 
aflblutauience  y  che  non  fia  cofa  ragio- 
nevole il  veftire  una  Statua  alla:  foggia 
dell'originale  che  ella  rapprefenta^  qua- 
lora fi  voglia  trafméttere  a'pofteri  un 
immagiri  fedele  ;  ma  bifogna  però  riflet- 
tere ,  che  la  verte  non  è  parte  della  per- 
fona,  e  che  paflato  un  certov  tempo, 
gli  abiti  che;  fono  moggi  d'  ùfanza  9  ver^ 
ranno  poi  ad  edere  oggetti  unicamente 
delle  laboriofe  ricerche  degli  Aiuiquarj; 
dimodoché  ,  fe  la  verte  che  fi  pone  in- 
doflb  alla  Statua,  altera  e  guaita  queir 
effetto  generale  e  cortante  che  lo  Sta- 
tuario deve  produrre,  fa  duopo  che  e- 
gli  non  badi  ad  alcun  abito  di  moda, 
e  che  la  verte  in  certa  girila  non  abbia 
Angolarità  veitina,  rinunziando  così  ad 
una  ragione  temporarià  e  palleggerà,  iti 
favor  d1  un  altra  che  à  da  efTer  cortante 
€  perpetua .■ 

Nel  Nudo  e  nel  panneggiamento 
fpicca  principalmente  la  maggióre  o  mi- 
nore abilità  d'un  Artifta*  Ma  fe  cofiui 
fi  tenga  obbligato  alle  ufanze  del  ve- 
ftir  moderno ,  avverrà  che  il  Nudo  (a- 
n  tutto  quanto  coperto,  ed  i  panni  fa- 
ranno 
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ranno  difpofti  alla  moda,  ma  non  fe- 
condo le  nobili  regole  dell'Arte.  Fofs* 
anche  Fidia  in  tal  cafo,  egli  non  po- 
trebbe far  meglio  del  più  mefchino  Scul- 
tore. Nelle  parti  ultime  di  ciafchedun 
Arte  ,  qualunque  ignorante  va  alla  pari 
coi  più  valentuomini  .  MofTo  forfè  da 
quello  rifleffo  1<*  Scultore  di  quella  ma- 
ravigiiofa  figura  del  Laocoonte  s'induflè 
a  rapprefentarlo  ignudo  ,  comecché  il 
Poeta  l'abbia  defcritto  forprefo  dai  due 
Serpenti  nell'atto  che  ftava  facrificanda 
a  Nettunno ,  quand'  era  cioè  vedi  co  de- 
gli abiti  facerdocali .  Ma  l'Arce  non  è 
peranco  in  tant*  alta  Ili  ma  fra  di  noi* 
che  fi  voglia  in  grazia  fua  conceder  qual- 
che cofa,  fiecome  gli  antichi  fecero,  e 
fpecialmente  i  Greci,  i  quali  foffrirono 
di  lafctarfi  rapprefentar  nudi,  fofìer' an- 
che Capitani  d'  eferciti ,  Legislatori  y  o 
Monarchi . 

E  qui  a  propofito  di  fòttoporre  ali* 
efaìne ,  e  quindi  fceglier  la  ragione  pre- 
ponderante, o  lì  voglia  dire  appigliarti 
al  minore  dei  due  mali,  dirò  che  il  Ru- 
bens è  pcravventura  biaflmato  a  torto 
per  aver  framifchiate  le  perfone  vere 
colle  allegoriche  nella  Galleria  di  Lu« 
xemburgo» 


Impegnato  i!  Rubens  in  un  Opera 
rfarzofa,  come  l'avrebbe  potuta  efegui- 
re  almeno  in  egual  grado  fenza  popolar 
lf acqua  e  l'aria*  di  figure  allegoriche? 
In  quello  cafo  tutte  l' altre  confiderà- 
zioni  di  minor  conto ,  le  quali  tendono 
ad  ofcurare  il  gran  fine  dell'opera,  do- 
vevano cedere  e  dar  luogo;  egli  dunque 
adempì  a  tutto  quello  che  fi  era  pre- 
fiflb.  E  quando  mi  fi  voglia  obiettare* 
che  egli  la  sbagliò  nel  principio %  quan- 
do concepì  il  penfiero  di  caricar  queir 
Opera  d'  ornamenti ,  io  dirò ,  che  quefto 
riduce  la  quellione  ad  un  nuovo  punto 
di  vifta;  imperocché  lo  flile  ornamentale 
era  il  Tuo  unico  Itile  ^  nè  poteva  dip  te- 
re in  altra  forma;  e  forfè  fù  fcelto  per 
quefto  lavoro  a  riguardo  appunto  di  que- 
llo Itile.  Nefluno  metterà  in  dubbio  che 
alcuno  de' migliori  Maellri  della  fcuola 
Romana  o  della  Bolognefe  non  avelie 
prodotta  un  Opera  più  nobile  e  più  dotta . 

Ciò  ne  conduce  ad  un  altra  impor- 
tante provincia  del  Gufto,  vale  a  dire 
di  pelare  il  valore  delle  differenti  dalli 
dell'Arte,  e  di  darle  una  ftima  confor- 
me al  loro  intrinfeco  merito. 

Certa  cofa  è,  che  tutte  le  Arti 
snno  h  virtù  di  muover  cpn  fucceflo 
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imito  il  noftro  intelletto ,  quanto  i  no- 
Ari  fenfi.  Suppolle  quefte  due  doti,  le 
quali  vengan  praticate  con  eguaì  mae- 
fìria,  non  cade  difputa  a  quale  fi  debba 
dare  la  preferenza;  fé  a  colui  il  quale 
rapprefenta  con  arte  eroica  le  paiìioni 
piìì  grandi  dell'uomo,  o  Avvero  a  co- 
lili cfìtà  per  mezzo  d' ornamenti  fedueeu- 
ti ,  mzlochè  eleganti  e  grazofi,  fi  catti- 
va per  cosi  dire ,  la  fenfiulkà  del  no- 
Uro  Gufto?  Egli  è  cereamente  con  ra- 
gione, die  le  fcuole  Romana  e  Bulo- 
jjnefe  ,  fon  prefer«te  alla  Veneziana  e 
alla  Fiamminga,  attelochè  elle  fiano  di- 
rette a  muovere  le  aoftre  più  nobili  e 
più  degne  facoltà,  i  o  fteffo  avviene  nell* 
Eloquenza  e  nelht  Poefia,  in  una  delle 
qaali  i  rotondi  periodi,  e  l'armonia  del 
Yerfo  nell'altra,  elio  fono  ad  elle  ciò 
che  è  il  colorito  nella  Pittura,  per  quan- 
to fiano  in  fe  rteffe  {limabili ,  non  pof- 
fono  efler  mai  confiderete  di  eguale  im- 
portanza ,  che  1'  arte  di  feoprir  delle 
verità  che  fian  utili  al  genere  umano , 
che  Io  rendan  migliore  o  più  fapiente* 
Ne  quelle  Opere,  da  cui  ci  verrà  ram- 
mentata la  baffezza  e  la  miferia  umana, 
faranno  mai  avute  per  eguali  in  dignità 
a  quelle  altre,  che  non  deftenmno  fg 

non 


non  idee  alte  e  nobili,  o  per  dirla  col- 
la frafe  d'un  Poeta  Inglefe,  che  infe~ 
gneranno  ad  uno  Spettatore  a  venerar  fi 
come  uomo. 

Egli  è  adunque  la  ragione  ed  il 
buon  fenfo,  che  colloca  ne'pofti  lora 
refpettivi,  e  dà  la  meritata  ftima  ad  o- 
gni  Arte  ed  a  ciafcuna  parte  di  effe,  a 
nùfura  deir importanza  loro,  comincian- 
do da  chi  dipigne  la  natura  animata  li- 
no a  quegli  che  rapprefentan  X  inanima- 
ta. Noi  non:  accorderemo  mai  a  veru- 
no, che  per  ifcufar  lo  ftile  inferiore, 
ardifca  dire  che  tale  è  il  fuo  Gufto; 
perchè  qui  non  fi  tratta  di  Gufto;  poi- 
ché egli  non  manca  realmente  di  Gufto, 
ma  di  buon  fenfo,  e  di  giufto  criterio. 

Chi  è  perfetto  in  uno  degli  ftili 
minori,  merita,  per  vero  dire,  d'  eflèr 
preferito  a  chi  è  fokanto  mediocre  in 
alcuno  degli  ftili  maggiori  .  Così  un  Pae- 
fe  di  Claudio  Lorenefe  dee  preferirli, 
per  modo  d'efempio,  ad  una  Storia  di 
Luca  Giordano  .  E  quefto  prova  appun- 
to quanto  fia  neceffario  a  chi  vuol  farfi 
giudice  di  Pittura,  il  conofcer  perfetta- 
mente in  che  confida  F  eccellenza  di 
ciafcuna  clafìe,  onde  potere  aflennata- 
inente  decidere  quanto  ciafcuna  fiafi  più 
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o  meno  accodata  alla  perfezione.  An- 
che nelle  opere  d'un  genere  fteifo,  co- 
me nelle  Pitture  ftoriche,  le  quali  fon 
compofle  di  molte  parti,  un  eccellenza 
d'  una  fpecie  inferiore ,  purché  venga 
promofFa  ad  un  grado  perfetto ,  verrà  a 
rendere  un  opera  moltiffimo  pregevole, 
e  compenferà  in  certa  guifa  anche  T  af- 
fenza  delle  più  fublimi  qualità  di  meri- 
to, E'  obbligo  del  Conofcitore,  di  fa- 
pere  (limare  quanto  merita  ogni  manie- 
ra di  ..dipignere  ;  quindi  è  che  egli  non 
giudicherà  il  Badano  indegno  della  fua 
ìtima;  il  quale  benché  mancante  affatto 
dVefpreffione  ,  di  grazia,  o  d'eleganza, 
può  però  e(Ter  molto  valutato  pel  fuo 
mirabii  gufto  dei  colori ,  i  quali  neir  o- 
pere  fue  migliori,  la  cedono  appena  a 
quegli  di  Tiziano . 

Giacché  ò  qui  fatta  menzione  del 
Baffano,  noi  .dobbiamo  parimente  ren- 
dergli la  dovuta  giuftizia ,  col  confefìare 
che  quantunque  egli  non  afpiraffe  alla 
dignità  di  efprimere  i  caratteri  e  le  paf- 
fioni  degli  uomini  ,  tuttavolta  non  à a- 
vuti  molti  che  lo  fiiperaflèrp  nella  facilità 
e  nella  verità  del  rapprefentare  animali 
d' ogni  fora ,  e  nel  dar  loro  quel  che  i 
Pittori  chiamali  proprietà  di  carattere. 

Àer 
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Aggiungiamo  al  Baf&no  il  Tinto- 
retto  e  Paolo  Veronefe,  pochìffimo  cu- 
ranti tute9  e  due  della  parte  più  c (Terma- 
le della  Pittura,  che  è  quella  d' depri- 
mere al  vivo  le  paffioni  umane .  Mal- 
grado nondimeno  la  loro  mancanza  di 
inerito  per  quella  parte ,  le  Opere  loro 
fono  a  ragione  (limate;  tna  deve  avver- 
tire che  effe  non  piacciono  già  in  gra- 
zia di  que'' difetti ,  ma  bensì  per  le  loro 
bellezze  d*un  altra  fpecie,  ad  onta  di 
dette  trafgreffioni.  Quelle  loro  bellezze 
fon  fondate  fu  cert*  altri  Veri  genera- 
li della  natura,  la  quale  sì  V  uno  che 
F  altro  à  faputo  esprimere  in  alcune 
parti,  comecché  nel  totale  non  l'abbian 
fatto . 

Coir  ajuto  di  quefle  riflelfioni  che 
non  pofTon  efier  mai  inculcate  abbìfian- 
li  può  fcanfare  due  errori,  i  quali, 
almeno  prima  «,  ò  offervato  efieie  {lati 
molto  frequenti  tra  gli  Ardili ,  e  molto 
vergognofi  per  loro;  quello  cioè  di  cre- 
dere ,  che  il  Guflo  ed  il  Genio  non  an- 
no che  fare  colla  ragione  ,  e  quello  ci 
prendere  i  particolari  oggetti  viventi  per 
Natura . 

Venendo  adedb  a  dir  qualche  co- 
fa  di  quella  parte  dei  Guito ,  la  quale , 
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come  già  v'accennai ,  non  riguardo  re- 
iterila forma  delle  cofe,  ma  lf  immagi- 
Dazione ,  fa  duopo  notare  che  i  principj 
di  e  (là  fon  egualmente  invariabili  che 
quegli  de'fenfi,  e  meritali  d'efler  cono- 
fciuti  e  che  vi  fi  ragioni  (opra  nella  ftef- 
fa  guifa;  decidendo  fopra  le  ordinane 
fenfazioni  degli  uomini ,  come  per  ap- 
pello al  fenfo  comune .  Quello  fenfo  e 
quelle  fenfazioni  apparirono  a  me  dì 
v  eguale  autorità,  e  d* egual  pefo.  Un  o- 
pinione  intorno  ad  un  Opera  d'arte,  che 
fià  comune  e  generale  a  tutta  o  alla 
maggior  parte  degli  uomini,  ragion  vuo- 
le che  fia  preferita  alla  propria  d'ogni 
individuo,  e  che  la  fèntenza  privata  fi 
fotcoponga  in  tal  cafo  alla  comune,  mal- 
grado qualunque  ripugnanza  d' idea  tute' 
eppofta;  e  però  farebbe  un  groffiffimd 
errore  il  dire ,  che  il  cercar  di  ftabilir 
delie  regole  univerfali  è  cofa  vana  e  di 
ttiun  giovamento. 

Noi  abbiam  tanto  eli  ficuro ,  quant* 
è  poffibile  averne,  che  la  foltanza  della 
noftre  menti  è  limile  in  tutti,  com'è  la 
flruttura  efterna  de* corpi,  E  comecché 
Ha  vero,  che  de' noi  tri  corpi  non  fe  ne 
troviti  due  che  fian  conformi ,  ciafehe- 
dun  de'naedefitsi  à  nondimeno  una  ge- 
nerai 


aerai  fomiglianza  con  tutti  gli  altri  ;  co- 
sì appunto  avvien  degli  animi,  che  quan- 
tunque varj  in  infinito ,  pur  ciafchedun 
s'aftòmiglia  con  gli  altri, 

Avendo  adunque  gli  animi  noftri  una 
fomiglianza  comune  \  egli  è  forza  che  il 
Gufto,  perchè  s'abbia  a  chiamar  buono 
non  fia  un  Gulto  privato  ed  appartenen- 
te ad  un  fclo  ;  che  il  Gufto  di  ciafcun 
individuo  fi  conformi  a  quel  che  è  di 
tutti,  e  che  qualfifia  cola  avuta  per  buo- 
na da  tutti,  s'abbia  per  buona  dai  par- 
ticolari; e  db  in  virtù  di  certi  principj 
immutabili  ,  fu'  quali  ripofa  quella  tale 
conformità., 

Da  quelle  premette  ne  fegue,  che 
per  ben  giudicare  di  qualfivoglia  cofa, 
bifogna  coiiofcere  il  carattere  della  men- 
te umana.  Ma  egli  non  è  poffibile  acqui- 
llar  Affatto  conofcimento ,  fe  non  per 
mezzo  ddi'efperienza,  come  ognuno  può 
avere  ofiervato  più  volte  in  fe  fteflo  ed 
in  altri. 

Gran  parte  poi  di  tal  .conofcimen- 
to  otterremo  avvezzandoci  ,ad  efamina- 
re  con  ogni  diligenza  qualunque  mini- 
mo penfiero  comparifca  in  noi  ileffi ,  e 
que' tanti  e  tanti  motivi,  talvolta  quafi 
impercettibili ,  che  in  diverfe  e  contrarie 


guife  ci  muovono;  coficchè,  generalmen- 
te parlando,  colui  che  giudicherà  degli 
altri  da  fe  itéfib,  non  giudicherà  le  più 
volte  male,  E  però,  noi  non  faremo 
mai  certi  de' giudìzi  noitri  fintantoché 
non  gli  avrem  confrontati  bene  co' giu- 
dizi delf  univerfale ,  e  gli  avrem  trova- 
ti uniformi. 

Sia  l' opinione     un  individuo  con- 
traria quanto  fi  vuole  a  quella  d' un  al- 
tro ,  importa  poco ,  perchè  le  private 
opinioni  fi  rimangon  folitarie,  nè  fi  ti- 
rati dietro  confeguenza  veruna.  Ma  una 
lega  di  tutte  le  opinioni  degli  uomini 
riunite  in  una,  forma  un  cumulo  d'au- 
torità tanto  grande ,  che  il  volerle  op- 
porre un  opinione  privata  e  Angolare, 
non  farebbe  minor  temerità  o  pazzìa  y 
che  fe  un  fol  uomo  tcntaffè  di  opporre 
V  unica  fua  forza  a  -quella  di  tutto  il  ge- 
nere umano:  e  ficcome  egli  è  certo,  che 
chi  non  conofee  fe  ftefib  ,  non  conofee 
neppure  gli  altri  ,  così  chi  non  conofee 
gli  altri ,  r*on  conofee  neppur  fe  ftefiò , 
e  il  darli  ad  intendere  che  opponendoli 
alla  comune  opinione,  uno  fugge  il  tir 
fchio  dì  rimanere  infetto  dagli  errori  ai- 
tali, non  è  fe  non  un  aprirfi  la  (bada 
ad  efière  altiero,  fenilico,  oilinato,  rì- 
K  dìcolo, 


dicolo,  e  pieno  d'  ogni  ftrataezza..,  e  per- 
vertir finalmente  V  attività  naturale  delle 
noltre  proprie  facoltà . 

Adunque  per  giudicar  ben  delle  co- 
fe,  fa  duopo  venire  in  iftato  di  poter  fot- 
tomettere  fenza  ripugnanza  la  noflra  all' 
opinione  comune.  E  per  vero  dire,  ri- 
manghiam  noi  contenti  fe  ciocché  noi 
pentiamo  non  vien  ratificato  dall'  appro- 
vazione degli  altri?  E  non  è  quella  la 
vera  forgente  di  quel  tanto  difputare  che 
13  fa  nel  mondo,  ognuno  cercando  fem- 
pre  di  tirar  gii  altri  dalla  fua? 

Quegli  però  che  conofc.e  le  varie 
Opere  di  cui  gli  uomini  fi  fon  lliecef- 
fivaroente  ed  uniformemente  compiaciuti 
per  lo  fpazio  di  più  fecoli,  e  in  paefi 
diverti,  e  che  fi  trova  in  iftato  di  com- 
piacetene, à  un  mezzo  ficurifTimo  onde 
fcorger  le  cofe  che  anno  qualche  analo- 
gìa colla  mente.  Quel  che  piacque  già 
alP  univerfale ,  e  che  gli  piace  tuttora,  è 
più  che  probabile  che  continuerà  a  pia- 
cergli in  futuro  .  Ed  ecco  donde  le  re- 
gole delle  arti  derivano  .,  e  sù  qual  (ta- 
bi! bafe  lì  fondali  tucte,  per  durare  in 
perpetuo . 

Nè  lo  fìudio  e  Y efame  della  men- 
te s'k  da  limitare  ad  un  arte  fola,  poi- 
ché 


clic  egli  è  per  vìa  d*  analogia  fra  una  ec! 
un  altr'arte,  che  molte  verità  ne  ven- 
gono palafitte?  le  quali  non  farebbero  fco- 
perce,  ne  ravvifate  forfè  mal,  fe  non  fe 
n'  efarninxiflè  che  una  fola  ;  il  che  fi  pro- 
va dal  frequente  alludere  che  ognuno  fa 
all'  akr'  arti ,  quando  imprende  a  trattar 
della  propria,  onde  poter  dilucidare  ,  con- 
fermare, e  avvalorar  le  regole  della  me- 
defima;  imperocché  tutte  le  arti  fon  con- 
nefse  le  une  colle  .altre  con  de'  legami 
da  non  fi  fcior  di  leggieri  (*),  prono- 
nendofi  tutte  uno  fcopo  ftefso;  quello 
cioè  di  piacere  all'universi  delle  genti, 
e  cercando  a  gara- d'infmuarfi  twre  negli 
animi  noflxi  per  la  via  de'  fenfi  e  deli* 
immaginazione;  coficchè  convien  dire, 
che  tutte  anno  in  certo  modo  un  vin- 
colo di  parentela  tra  loro 

La  forza  di  tinte  quefte  confidera- 
zioni  bifogna  che  ci  conduca  a  conclu- 
dere che  il  Gullo  è  fondato  fuìk  natu- 
ra delle  cofe ,  e  ciò  per  via  <T  alcune 
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(*)  Nulla  ars,  non  alterius  arti*  ,  aut 
mater,  aut  propinqua  cfì .  Tenull.  citato  da 
Ciani o . 

(*)  Omnes  artes  qua  e  ad  humanitatem 
fertinent ,  haòent  quoddam  compiine  vìnckluià , 
et  quali  cognazione  Inter  fe  continentur.  Cicero  • 


tao 

taufe  certe  e  regolari,  che  .efifton  M 
fatto ,  e  che  muovon  gli  affetti  e  la  fan- 
talia  degli  uomini  fempre  uniforroemen- 
te .  Ma  il  conofcimento  perfetto  di  quel- 
le caufe  non  s' acquieta  fé  non  a  forza 
dMnveftigare ,  il  che  corta  fatica  ,  dili- 
genza, attività  ,  e  pazienza,  come  appun- 
to fegue  quando  vuolfi  acquifere  ogn' al- 
tra forte  di  fetenza.  Avanzandoci  così, 
paiTo  paffb,  fi  ghigne  finalmente  a  pof- 
federe  uu  Gufto  ,  le  cui  confèguenze 
vengono  a  parere  iftantanee ,  prodigiofe , 
e  quafi  magiche ,  a  quei  però  che  non 
an  potuto ,  o  voluto  acquiftar  fapere . 

E'  flato  ofTervato ,  $  detto  più  vol- 
te da'  più  rottili  indagatori ,  come  la  gen- 
te dabbene  è  la  fola  che  acquifta  un  ve- 
ro e  Scuro  Gufto  in  faito  d'Arti.  Nè 
quefta  opinione  parrà  del  tutto  azzarda-* 
ta,  le  prenderemo  a  .confiderare ,  che  la 
gente  dabbene ,  nel  jolgerfi  a  jiguardar 
le  arti  ,  adopra  ,quello  fteffò  buon  abito 
di  mente,  dal  qua!  è  diretta  allorché  và 
in  traccia  del  vero  ne*  più  importanti  do- 
veri delia  vita,  e  non  fa  che  trasferire 
la  fua  folita  rettitudine  di  mente  da  co- 
fa  a  colà ,  fempre  ayida  di  trovare  del- 
le verità  falde ,  foftanziali ,  e  durevoli  f 
ove  appoggiare   i  fuoi  virtuoO  affetti, 

fenza 


fenza  far  cafo  di  que9  minuti  oggetti 
che  non  fon  avuti  per  buoni  e  per 
importanti  in  tutti  i  paefi,  ed  in  tutti  i 
tempi* 

Ogni  arte  à,  come  la  noftra,  cer- 
te regole  che  fon  fempre  permanenti ,  e 
cert'  altre  che  fempre^  vacillano .  Ed  efa- 
minando'  coti  fommà  diligènza  in  che  le 
differenze  confiftano,  verremo  a  com- 
prender chiaramente,  che  altre  dipendo- 
no dalf  incertezza  del  coftu me  e  dell' 
abito  ,  altre  poi  fon  fidate  fulla  natura 
delle  cofeV 

Per  diftinguer  dalle  altre  quelle  co- 
fe  che  anno  un  folido  fondamento  di  ve- 
rità, bifogna  aver  ricorfo  alla  prova ,  che 
alcuni  dotti  propongono  per  accertarli 
fe  un  qualche  fcritto  Ila  buono  o  catti- 
vo; la  qua!  prova  confitte  nel  tradurla 
in  un  altra  lingua  ,  ed  oflervar'  fe  il  fua 
pregio  perfevera.  Così  per  afficurarci  fe 
un  Opera  della  noftr'Arte  fia  o  nò  di 
qualche  vaglia ,  fa  duopo  vedere  fe  pia- 
ce ad  ogni  perfona,^  in  ogni  età,  ed  in 
ogni  paefe .  Guardiamci  bene  dal  nieri- 
tarfi  un  approvazione  che  fia  dovuta  a 
qualche  località  o  a  qualche  accidentale 
alTociazione  d'idee* 

Lo-  fteflb  fi  può  dire  di  tutte  le  u* 
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•fanze  e  di  tutte. le  varie  maniere  di  vfc 
ver  tra  gli  uomini  *  In  qualunque  luò'got 
in  qualfifia  tempo,  e  da  quaìlivogìia  na- 
zione fi  preferirono  e  fono  fiate  pre- 
feritte  certe  formule  e  fegni  d'urbanità 
e  di  civiltà;  effendofi  trovato,  che  fen- 
za  di  ciò  r  omana  focietà  non  potrebbe" 
effer  troppo  durevole  .  Ma  il  modo  di 
inoltrarci  a  vicenda  urbani  e  cortefi  va- 
ria incefsan  temente  fecondo  le  nazioni  e 
feconda  i  tempi.  L'idea  generale  è,  che 
ciafeuno  dee  mofirare  di  rifpettar  T  altro 
con  umiliar  fe  medefimo    ma  il  modo' 
di  farlo  è  vario  dappertutto  ,-  coiifiilendo 
qui  nel  toglierli  la  berretta  di  capo  chi* 
nando  fa  fronte,  là  nel  cavarfi  le  pia- 
■nelle  da'  piedi  ,  e  pro'trarfi .  La  maffimà 
di  ufarfr  rifpetto  in  generale  è  fondata 
Reità  natura  dellè  cofe;  ma  gli  atti  fte£ 
fi  fono  arbitrarj  e  mutabili.  Or  ftrebb* 
egli  gìufto  il  conchiudere  che  tali  par* 
ti,  per  dir  così,  ornamentali  vanno  fprc- 
giate,  perchè  inventate  furono  dall' arbi- 
trio? Anzi,  chiunque  fa  paco  cafo  éft 
•effe,  e  vuol*  rifiutarle  tut&é  alla  riufufa* 
epera  contro  fa,  natura  e  contro  là  ra- 
gione .  E  ficcarne  il  viver  noitro  riufei- 
Tebbe  imperfetto  lenza  Teilrinfeco  della 
civiltà  j  così  ie  arti  farebbero  imperfette 


altrettanto  fenza  l'accompagnamento  de 
loro  ornamenti  * 

Si  concede  fenza  difficoltà,  che  le 
bellezze  rifiatanti  dagli  ornamenti  noti 
debbon  competere  colle  reali  e  perma- 
nenti date  dalla  Natura  alle  cofe:  pare 
fa  duopo  in  ogni  modo  intenderle  bene, 
fe  vogliamo  che  il  Gufto  noftro  riefea 
fquifito  e  perfetto.  E  per  vero  dire,  da- 
gli ornamenti  medefimi  ottengon  le  arti 
le  loro  refpettive  forme  e  caratteri,,  più 
che  dalle  loro  intrinfeche  e  maggiori 
bellezze;  nella  guifa  ftefia  che  fi  cono- 
fee  da  qua!  parte  fpira  il  vento  con  but- 
tare in  aria  una  piuma,  anziché  qualche 
altra  cofa  di  pefo  maggiore. 

La  più  cofpicua  differenza  che  paf- 
fa  fra  le  fcuole  di  Roma,  di  Bologna f 
e  di  Venezia,  confitte  più  affai  nelì' ef- 
fetto generale  prodotto  dai  loro  parti- 
colari coloriti,  che  non  da  altre  loro 
perfezioni  particolari;  almeno  da  que* 
loro  diverfi  coloriti ,  le  differenze  fi  Scor- 
gono alla  prima  occhiata .  Segue  appun- 
to lo  fteffo  in  Architettura,  dove  i  dif- 
ferenti ornati  affai  meglio  che  le  pro- 
porzioni ,  fon  quegli  che  ne  fanno  a  mi 
tratto  conofeere  a  quale  Ordine  le  co- 
lonne d'  un  edifizio  appartengano;  F  Or- 
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din  Dorico  è  didimo  da' 'triglifi ,  Ira- 
nico dalle  volute  ,  ii  Corintio  da*  foglia- 
mi .  Nella  ftefla  guifa  quel  che  ci  fa  di- 
fìinguere  ad  un  tratto  uno  fquareio  dr 
Eloquenza  da  una  femplice  narrazione  r 
egli  è  1*  ardito  adoperare  di  quegli  or- 
namenti che  vanno  fotto  il  nome  d'e- 
fprefiloni  figurate  o  metaforiche .  Così 
la  Poefia  vien  diftinta  dalF  Eloquenza  v 
non  folo  perchè  ufa  parole  più:  vive  ed 
energiche,  ma  pià  per  1* ornamento  del 
verfo  r  carattere  principale:  ed  eflenzialif- 
fimo  d'  ogni  fona  di  Poefia  v  fenza  di 
cui  non,  può:  efiltere.  Egli  è  vero  che 
Tufo  à  allegnatì  varj  metri  a  varie  for- 
te di  poemi  v  e  che  neir Inghilterra  non  è 
ancor  ben  decifó  fe  la  fpoefià  abbia  da 
eflcre  in  verfi  rimati ,  o  in  verfic  fciolti  ; 
ma  difputianr  pure  quanto  vogliamo  a 
favor  di  quella  o  di  quella  forma  v  fiam 
però  tutti  d'uno  fteffb  parere,  che  un 
ornamento  metrico  è  elfenzialmente  ne* 
cellario  a  quell'Arte^ 

Tanto  nella  poefia,  quanto  nell'e- 
loquenza,, il  Gufto  è  quello  che  decide 
intorno  al  vero  moda  di  adoperare  i  vo- 
caboli e  le  metafore  ;  il  Gufto-  dichiara 
all'anima  quando  le  bellezze  d* entrambi 
cominciano  ad  aver  dell'  affettato,  del 
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falfi' brillante,  o  dell' ecceflìvo  ;  il  Gu- 
fto  guida  rettamente  il  noftro  giudizio 
nelP  una ,  e  nfeH'  altra  ;  iua  perchè  noi  ci 
poflìam  guidare  coir  rettitudine  bifogna 
che  egli  iia  formato  prevèntivàrnentc  a 
forza  di  ftudio,  e  nutrito  di  giufte  idee 
acquiilate  già4  nelF  efame  di  quelle  Ope- 
re che  fono  fiate  approvate  per  buone , 
come  già  fi  è  detto,  dall' uftivérfale  de- 
gli uomini  in  varj  tempi'  ed  in  varie 
contrade V  Tanto  la  poéfia  quanto  V  elo- 
quenza, anno  tutt'e  due  un  eccellenza 
elTenzìale  ed-  intrìti feca  fondata  >  {labil- 
mente fulle  pàffioni'  e  fugli  affetti  in  qua- 
lunque lingua v  Entrambe  però  anno  cer- 
ti ornamenti1  loro'  particblari y  che  fona 
affatto  arbitrarj  ;  dimodoché  una  cofa  che 
farà  tenuta  per  grande  e-  per  maeftofa 
da'  un  Popol  d' Oriente y  confidèreraffì 
come  ampòilofa  e  gònfia  da' Greci  e  da* 
Romani  $  e  per  V  oppofto*  una  cofa  di 
quelli  medefimi  patterà'  per  frédda- ed  in- 
lìpida  pre^V  gli'  Orientali 

S'aggiunga1  in-  commendazione  de-' 
gli  ornaménti  da  ufarfi^  da  un  Artiftay 
còme  egli  è  per  loro  mezzo  clie  un  Ar- 
te ottiene'  siiel'  compimento  clie  ella  ff 
propóne.  Il  dotto  Frèfnòy  molto  argu~ 
Aulente  chiama  il  colorito  nella  pittura, 
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Leno  Sororh  ,  il  Mezzana  della-  SercU 
la;  poiché  in  foftanza  egli  ileflò  princtf 
palmento  procaccia  amanti  ed  ammirato 
ri  all'altre  più  grandi  e  più  importanti 
eccellenze  dell'  Arte , 

La  raffinatura  di  niente  che  occor- 
re per  ben  capire  e  raffigarar  bene  le 
cofe  ,  e  che  rende  un  uomo  capace  d* 
ottima  (celta  hi  fatto  d'  ornamenti  ,.  pare 
che  fìa  la  ftefià  che  fi  richiede  per  po- 
ter acquìftare  le  altre  più  importanti  par- 
ti dell'  Arte .  La  loia  differenza  confitte" 
in  quello,  che  la  dofe  d'ingegno  necef- 
farla  per  quell'oggetto,  non  è  di  tanta 
eftenfione,  che  l'altra* 

Spieghiamo  alcun  poco  queffe  fen* 
timento  coli9  efempio  di  quel  che  fi  chia*» 
ma  Moda,  quando  fi  tratta  del  veftfc 
comune.  Tutti  fiaino  d'accordo  che  fia 
jaella  moda  mi  gufto  buono,  ed  un  gu~ 

00  cattivo  .  Le  parti  che  compongono 

1  noftri  abiti ,  variano  continuamente  dal 
glande  ai  piccola,  dai  largo  allo  ftretto* 
àri  corto  al  lungo,  ed  al  contrariò* 
j&la,  cangi  la  Moda  quanto  H  vuole,  fa 
forma  generale  degli  abiti  non  cangia 
mai,  e  ti  conferva  Tempre,  malgrado  la 
detta  varietà.  Colui  però,  die  inventa 
»na  varietà  di^  maggior  vaghezza,  o  6* 


abbiglia  in  fisa  foggia  più  elegante  de- 
gli altri,  fé  egli  aveflè  rivolta  la  Tua  fa- 
gacità  in  cofe  di  maggior  momento-,  non 
è  egli  probabile  che  vi  farebbe  riufeito 
fuperiormente  a  chiunque? 

Il  Gufto  nel  veflire  è  uno.. de* più 
ordinarj  foggetti  a  cui  queflo  vocabolo 
lì  polla  applicare  ;  contuttòciò  ,  come 
notai  pur  dianzi,  avvi  una  certa  fona 
di  vero  anche  corti,  comecché  fondata 
fur'una  bafe  di  pochiffima  fodezza,  fe 
fi  confideri  fpecialmente  quante  ,  e  quan- 
to varie  fian  le  mode  ufate  di  mano  in 
mano  dalle  Nazioni;  nè  v'à  mezzo  ve- 
runo di  determinar  quali  mode  la  vinca- 
no fulle  altre  in  fatto  di  gufto,  poiché 
tutte  fi  allontanano  quali  egualmente  dalla 
Na:ura* 

Supponghhmo  un  Europeo ,  che  Ci 
fìa  ben  fatta  la  barba,  abbia  la  parruc- 
ca in  tefta,  o  fe  pure  à  i  capelli  .prò- 
prj ,  fe  gli  abbia  acconci  con  pomata  e 
farina,  e  che  efeendo  cesi  di  cafa  s'in- 
contri in  un  Cberoccbeo  d'America  bqn 
ben  colorato  la  fronte  e  le  guance  dì 
fìnopia ,  fecondochè  giudicò  richiederli 
per  apparir  più  vago  agli  occhi  delle 
perfbne.  L'uno  mira  l'altro,  inarca  il 
ciglio  di  ftupore,  e  penfa  co^e  *nai  co" 
K  6  lui 


fui  abbia  potut®  conformarti*  alta  motk 
del  proprio  paefeyche  gli  par  tanto  ..{frana 
ed  irragionevole  «  Il  primo  però,  che 
proromperà  in  rifa  ali*  afpetto  dell*  altro, 
quegli  è  de* due  il  più,  barbaro  .- 

Cotefte  mode  fon:  tutte  ridicole  e- 
g ualmentey  nè  è  pregio  dell'opera  il 
«creare  qual  di  loro  fia  la  meglio*  e  la 
peggio,,  o  procurar  che  fi  cangino ,  poi- 
ché egli  è  più:  che  probabile  che  elle 
non  fi  cangerebbero  fe  non  in  altre  u- 
gualmente*  diftanti  dalla  Natura Il  folo 
cafov  in:  cui  l'indignazione  può  accen- 
derli con  qualche  forta  di'  ragioae  r  egli 
è  quando  là  moda  viene  ad  effer  peno- 
fa,  come  quella  che  fi  pratica  nell'Ilo- 
la  d*Otaitivdi  foracchiarli  le;  carni;  o 
Avvero  quand'è  dànnofà  alla  fallite  r  co* 
me  quella  che  ufano  le  nóflxe  femmt- 
ne  d'  allacciaci ■  la  vita  pia  ftrettamen* 
le  che  poffono. 

Accade  nel  veftire.  Io  fleflb  appun- 
to che  nel'e  cofe  di  maggior  momento  ... 
Le  mode  cominciai  da  quegli  che  fon 
collocati  più  in  alto  degli  altri  dalla  lo- 
ro nafeita,,  dal  loro  gradone  dalie  Io» 
fo  ricchezze.  Ne  in  altra  guifa  molti 
©rnamenti  dell'Arte  noftra  r  quegli  alme- 
no di  cui  non  fi  pu#  render  veruna:  ra- 
gione, 


gfònev  fono  &%■  noi  adottati  tàlF  quali  ci 
furore  tràfmeffi,:  e  gli  (limiamo  unica* 
snente  per  conto  de' gran- perfonaggi,  da* 
quali  fiamo  avvézzi  a  vederli  ufare .  Et 
perchè  Roma  e  la  Grecia»  fono  i  fonti 
principali,  da  cui-  qualunque  forca  d' ec- 
cellenti cofe  è  fcaturica,  a  queir  alto  ri- 
fpetto  da  noi  dovuto  a  quelle  Nazioni 
pel  tanto  fapere1  che  ne  tramandarono, 
aggiunghiam  di  buon:  grado  1?  approva- 
zione noftra  d'  ogni  ornamento  e  d'  ogni 
eoftume^  ufato  già  da  effi,  non  eccet- 
tuando neppur  le  mode  del  loro1  veni- 
re. Ed-  è  facile  l'  ofTervare,  che  non 
contenti:  di  folo  mirare  quelle  lor  mode 
nelle*  ftatue:  che  ci  rimangono  r  non  ab- 
biam  la  minima  ripugnanza  dì  veffir  quel- 
le de*  noftri  Eroi  alia  maniera  Greca  o 
Romana;  potendo  anzi  appena  fofFrire 
Una  (tatua,  quando  non:  fia  armatst  o 
togata  alla  foggia  loro  ♦ 

Moke  figure  de'  grand'  uomini  delle 
elette*  Nazioni  fon  venute  fino  a  noi  per 
iiiezzo  della  Scultura':  ed  in  Scultura:  pure 
éutti  i  migliori-  (aggi  dell'  Arte  ci  fono  (tati 
c^aiììandati  dagli  Antichi U  Av  vièti;  di  qui  , 
die  le  idee  no!t  -  profondamente  radi- 
cate mila  perfonal  dignità  dì:  que'  grand* 
uomini,  e  firemimente  connefFe  colie  i~ 

dee 


dee  della  fomnm  fquifitem  con  cui ■  qtie* 
inedeficni  furon  dagli  antichi  Artefici  rappre- 
fentati,  non  fi  poflono  llacear  più  V  una 
dall'altra  nelle  menti  nolìre»  1^0  iteila 
però  non  avviene  in  Pittura;  e  la  ragio- 
ne fi  è  che  nefiun  antico  ritratto  d'al- 
cun grand' uomo  è  venuto  fino  a  noi-j 
per  la  qual  cofa  non  s'è  potuta  forma- 
te in  noi  un  egual  conneffione  d'ideo. 
Quindi  ne  fegue,  che  nefTun  gludiziofo 
ProfcflTore  ardirebbe  rapprefentare  in  un 
quadro  un  moderno  Capuano  d'efercui 
abbigliato  alla  foggia  militare  antica,  co- 
me non  ardirebbe  vefigie  la  fiatila  col 
moderno  Uniforme .  Ma  perchè  gli  an- 
tichi ritratti  ci  mancano  onde  poter  mo- 
ftrar  la  prontezza  noftra  neli'  adottar  le 
fogge  delle  antiche  vefti,.  molti  di  noi 
vanno  dietra  a  que' celebri  uomini  che 
dipinfero  in  un  fecolo  più  vicino  al  no- 
fìro,  e  fe  ne  vagliono  come  d'un  auto- 
rità, alla  quale  non  vi  fia  che  apporre» 
Nè  ci  contentiam  folavnente  di  ammirar 
qua' ritratti ,  di  cui  il  Vandyke  arricchì 
2a  nazione  fn^lefe,  ma  fpingiamo  la  no 
jftra  approvazione  più  oltre,  onorando 
per  fino  quegli  abbigliamenti  ,  che  il  ca- 
io voile  che  foffèr  di  moda  nel  tempo 
iuoo  Nqu  vi  fovvien' egli ,  o  Signori, 


tjuant*  era  comune ,  non  fono  ancor  molt* 
anni  pafTari,  il  veftire  ogni  noflro  ritrat- 
to alla  Gotica?  Nè  quella  pratica  s'è 
.peraneo  del  tutto  lafciata .  Bifogna  però 
dire  altresì  7  che  feguendo  la  detta  ma- 
niera ,  venivafi  a  dare  a  de'  ritratti  me- 
diocriffimi  la  ftefs'aria  e  lo  fteffò  eletto 
di  quei  del  Vandyke;  ficchè  alla  prima 
occhiata  fembravano  adii  migliori  che 
non  erano;  e  chi  fpecialnience  aveva  la 
villa  aflaefàtta  a  vederne,  non  poteva 
quali  fare  a  meno  di  non  compiacerli 
di  quelle  fue  maniere  d'abbigliamento 
dovunque  le  ritrovava  *  tratto  dalla  for- 
za poco  meno  che  irrefiftibile  d'  un  in- 
vecchiato coflume,  che  equivale  ad  li- 
lla feconda  Natura,  a  cui  bifogna  (aperti 
conformare  quando  fi  tratta  delle  partì 
fecondane  dell'Arte  noftra.  Oltre  poi  a 
quella  molta  propeniione  che  natural- 
mente abbiamo  verfo  qualunque  cola  an- 
tica, deefi  ancora  avvertire,  che  quegli 
.abiti  Gotici  anno  affai  del  feinplice,  con- 
ferendo in  poco  più  che  in  un  fol  pez- 
m  di  panno,  ed  in  confeguen^a  effondo 
jpon  tanto  capriccìofi  e  Urani  quanto  que- 
gli che  fono  in  voga  al  preteste* 

Nella  ftefìà  guifa  abbiami  pure  adot- 
feti  iu  Architettura  gli  ornamenti  ufati 

dagli 


dàglP  antichi,  [ter  la1  fola  ragione7  die* 
gl* imparammo  da  loro:  e  quantunque 
eiafcuno*  di^  noi*  coftofca  molto  bène, 
che  le  bellezze  le  quali  la  noftra' imma- 
ginazione còncepifce  quegli  ornati  ? 
tioiv  fon*  molto  appoggiate  alla  natura 
ed  alla  ragione;  pure,;  fe  '  nn:  qualche 
Architetto,  pèrfuafo  di  quella  verità yvo- 
Ielle ■  inventare  un  qualche  altro*  nuovo 
Ordine-  d'eguale  ufoy  é  di  maggior  bel- 
lezza £  cofa  che-  per  modo  d9  argomento 
daremo^  ora  per  pòffibilè^  non-  fU  il 
minimo  dubbio  che  quel  fuo  nuovo  Or- 
dine riow  incontrerebbe  gradimeli tò  ve- 
lano ;  tanto  gli  Ordini'  antichi  anno  il 
cofìume  e  la  prevenzione  dalla  loro  y  e 
tanto  debole  antàgònifta  è  la  -  novità  |< 
quando-  pretende"  dr  competere  colla  pre- 
venzione e  col  coftume;  fofs^anco  affi- 
nità dàlia  natura  e  dalla  ragione 

Male  adunque"  farebbe  chi  s' orti- 
m(Ie  a'  voler  foflkuire  degli  ornamenti 
smovi  agli:  antichi \  doppochè  gli  anti- 
chi anno-  vinte  le  opinioni  di  tutti Si 
jm5s  far  bensì  novità;  quando  fi  tratti  di 
Ìt>ffitt3ire 1  agli  ornamenti  s-  delle  bellez- 
ze primarie  ;  ed  anche  in  un  tal  cafo  fà 
di  meftieri  badar  bene  che  la-  foflitu- 
ziene  iìa  talèy  dai  bilanciare  quella  >  con* 

fufiou» 


firfloue  e  quel  dilguflfo  che  per  Io  più 
accompagna  la  novità  * 

A  tutte  quelle  o(Tervazioni  pofììamo 
aggiugnere  ,  che  anche  la  durevolezza 
der  materiali  contribuifce  molte  volte  a 
dar  la  preferenza  ad  un  oggetto  full' al- 
tro* Gli  ornamenti  d'un  edilizio  comun- 
que dipenda»  dal  guflo,  Ibi*  comporti 
di  materiali  di  gran  lunga  più  durevoli 
che  quegli  delle  veflimenta.  Bifogna  dun- 
que neli^edificare  conformarli  più  aliai 
che  nel  dipignere,  a  quelle  ufanzc  o 
regole,  che  anno  dalla  loro  la  preven- 
zione ed  il  cotlume  di  più  fecoii. 

Fa  duopo  andar  cautiffimi  nel  ri- 
fiutar certe  ufanze  invecchiate  ,  di  cui  la 
gente  non  sk  fpogliarfi.  Noi  fiamo  crea- 
ture impaliate  di  pregiudizj  ;  ed  è  im- 
ponibile lo  {radicarceli  tutti  d'addoffo; 
balla  tenerli  fottopoftt  illa  ragione*  quan- 
to la  noltra  debolezza  permette  ;  lo  che, 
per  vero  dire,  non  confinerà  quali  in 
altro  che  in  coflringere  i  piccoli  errori 
e  le  prevenzioni  locali  e  temporarie,  a 
cedere  il  luogo  a  quegli  altri  errori  ,  ed 
a  quell'altre  prevenzioni,,  che  anno  già 
durato  lungo  tempo  y  e  che  probabil- 
mente dureranno  altrettanto» 

Colui  però^  che  prende  a  dipigner 

ri- 


ritratti,  e  brama  di  conferir  della  digni- 
tà ad  un  Tuo  foggetto,  che  fupporrerrò 
una  bella  Dama,  non  la  dipinga  già  in 
abito  alla  moderna'*  poiché  la  fola  for- 
za dell' effere  abito  troppo-  familiare  all' 
occhio,  bafta  a  diilruggere  ogni  forca  di 
dignità;  badi  bensì  che  l' Opera  fua  ven- 
ga a  coincidere  con  quelle  idee,  e  ceni 
quelle  fantalie,.  che  egli  può  1  apporre 
che  ferveranno  di  regola  a  chi  la  vedrà, 
per  formarne  giudizio.  Se  poi  egli  vuo- 
le ottener  Scuramente  1' -effetto-  che  gli 
propongo ,  il  favio  Ritratti fta  abbigli  la 
fja  Figura  in  gai  fa,  che  abbia  un  po' 
dell'antico  per  farla  apparir  maeftofa,  e 
un  po'  del  moderno  per  farla  riefcir  fi> 
migliarne.  Facendo  così,  non  fole-  le 
Opere  fue  s'adatteranno  bene  cai  noftro 
naturale  affetto  per  le  cofe  che  ci  ftan- 
no  continuamente  dintorno,  ma  conver- 
ranno ancora  col  no'iro  gufto  pel  fem- 
plice  antico,  il  quale  fi  può  forfè  dire 
non  efler  altro  che  una  dotta  e  feìemm- 
ca  prevenzione . 

Nè  qui  farà  faor  di  propofito  men- 
tovare una  S ratua  farta  in  Parigi  per  rap- 
prefemare  il  Sig<  di  Voltaire  da  un  in- 
fi^ne  Scultore;  il  quale,  dimenticando 
<iucl  ricetto  che  fi  deve  aver  per  le 

pre- 


prevenzioni  finche  le  più  Arane,  volle 
farla  del  tutto  nuda ,  fcarna  e  fecca ,  ta! 
quale  è  il  corpo  deil'  originale .  Ma  qua! 
ne  tu  mai  la  confegùenza?  Quella  ap- 
punto che  dovealì  afpectare  :  fi  ripofe , 
cioè,  la  Statua  nella  bottega  dell'Arte- 
fice, invece  di  divenire  un  ornamento 
pubblico  a  feconda  dell'  intenzione  de- 
gli Ammiratori  del  Sig.  di  Voltaire ,  che 
avevan  concorfo  alla  fpefa . 

Ecco  quel  che  accade  a  chi  fi  vuol 
porre  air  impegno  di  nformare  una  Na- 
zione, fupponendo  eh' eli*  abbia  un  cat- 
tivo gufto  .  Non  fi  conclude  nulla  quand* 
uno  s'  oftina  ad  andar  brucamente  con- 
tro la  corrente;  bifogna  che  le  menti 
degli  uomini  fian  preparate  a  ricever  quel 
che  è  nuovo  per  loro,  ed  una  riforma 
è  V  opera  di  lungo  tempo .  Un  gufto  na- 
zionale, fiafi  pur  cattivo  quanto  fi  vuo- 
le, non  è  poffibile  cangiarlo  turco  in  un 
tratto;  e  bifogna  ufare  indulgenza  quan- 
do fi  tratta  d'errori  invaili  di  lunga  ma- 
no ,  e  ben  radicati  in  tutte  le  tefte .  An- 
diam  pure  innanzi  pafib  pafTo,  e  giun- 
geremo dove  vorremo  ;  cioè  a  fare  adot- 
tare ed  approvare  ai  popoli  certe  cofef 
•  che  obbligati  dalla  violenza  non  avrebber 
jmai  approvate  né  adottate  ifi  vcrun  coa-> 


u$6 

f 0 .  Quando  Batiffa  Franco  fu  fè&fo  in-' 
fieme  con  Tiziano ,  con  Paolo  Verone* 
fe,  e  col  Tititòretto  ad  ornare  la  libre* 
ria  àt  San  Marco  di  Venezia,  il  Saggio' 
da  lui  dato,  racconta  il  Vafariy  foddi- 
sfece  aliai-  meno,*  che  alcun  di  quegli 
altri.  E  come  potè  v' efiere  altrimenti? 
Lo  ftile  gafftgatiffimo  della  fcuola  Ro- 
mana non  era  da  pretendere  r  che  dovef- 
fe  piacere  a  degli  occhi  avvezzi  da  lun- 
go tempo  allo  fplendido  lufTuréggiare  de* 
Veneti  Colorirti.  Se  i  Giudici  delle  O- 
pere  di  que9 quattro  Valentuomini  avef- 
fer  dovuto'  efTer  Romani V  é  molto  pro- 
babile, che  lè  fentenza  farebbe  venuta 
al  contrario  ;  perchè  nelle  parti  più  no- 
bili dell'  Arte,  il  Franco  non  era  certa- 
mente ad  alcun0  de'  Competitori  inferió- 
re.  Concludo  adunque  ,  o  Signori,  che 
Io  fcopo'  mio  principale  nef  prefente  Di- 
fcorfo,  &  flato  quello  di  dimoftrarvi  che 
v'à  nella  Natura  una  forma  originale  del 
Buon*  Guffo  ,  come  ve  n'à  una  della  bel- 
lezza del  corpo  umano  ;  che  inatti  vo€Su- 
fto  è  una  cofa  tanto  facile  a  vederfi  e 
ccnofcerfi  quanto  qualfivoglia  bruttezza, 
ftravolgimento ,  o  ftorpiaturà  nell*  e  derno 
dèlie  perfone;  che*  finalmente  il  vero  ed 
inaiai  Gulfe  deriva  dir  (jueirudfcrmi- 


\  t\  die  regna  nella  comune  opinione ,  e 
che  a  queir  uniformità  s\à  da  ricorrere 
per  ottenere  un  jconofcimenro  non  dub- 
bio delle  forme  generali  che  la  Natura 
produce ,  e  dall'  eiame  delle  -quali  vicu 
poi  T  idea  della  più  perfetta  bellezza. 

SVegli  è  .vero  adunque  che  la  vera 
e  perfetta  bellezza  ri' ulti  da  un  profon- 
do efame  delle  uniformi,  eterne  ed  im- 
mutabili leggi  della  Natura ,  e  che  per 
conferente  ella  non  può  efser  che  una; 
e  fe  io  non  m'inganno  quando  dico, 
che  oltre  a  quefta  verità  o  bellezza  pri- 
maria, ve  ne  fono  altresì  delle  feconda- 
rie ,  che  procedono  da  molte  prevenzio- 
ni locali  e  ternporarie,  da  varie  mode 
e  fantafie,  e  da  molte  accidentali  con- 
jieffioni  d' idee  ;  fe  non  mi  prendo  gio- 
co nè  di  me,  nè  di  voi,,  quando  afseri- 
feo,  che  cotali  verità  fecondane  anno 
anch'efse  una  loro  bafe,  ancorché  iu- 
cerca  nella  naturale  ftruttuta  delle  mea- 
ti noftre;  ne  verrà  per  necefsaria  confe- 
guenza,  che  tutte  cotefte  verità,  e  bel- 
lezze meritino  e  ricerchino  l'attenzione 
deli'Artirta,  ognuna  in  proporzione  del- 
la loro  maggiore  o  minore  influenza  full* 
Arce.  E  lanciatemi  aggiugnere,  che  fic- 
come  quelle  verità  e  bellezze  non  devo- 
no 
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no  oltreparsare  i  loro  giufK  lìmiti ,  cosi 
non  arrecano  e  non  infi^volifcono  pun- 
to, in  chi  abbia  un  Gafto  veramente 
buono  e  bene  ordinalo,  la  virtù  di  quel- 
le regole  e  di  quo precetti  generali,  che 
Ioli  pofsono  c  ^ferire  all'Arte  noftra  u- 
na  dignità  vera  e  durevole. 

li  formarli  così  un  Gudo  retto  e 
ficuro,  è  cofa  che  indubitatamente  di- 
pende da  noi  quando  ci  vogliam  rivol- 
ger davvero  a  chiedere  ajuto  alla  ragio- 
ne ed  alla  fiìofofia.  Da  effe  ci  bifogna 
pigliar  in  predico  la  bilancia,  con  cui 
pelar  fi  debbono  con  ogni  più  diligente 
cura  tutte  le  innovazioni ,  che  vorranno 
venire  malgrado  noftro  a  pararci!!  da~ 
vanti.  Già  lo  so  beniffimo,  che  il  ripu- 
gnare che  tutti  fanno  a  lafciar  entrar 
la  fiìofofia  nelle  floride  regioni  del  Cu- 
llo ,  non  è  fe  non  una  paura ,  che  .  ella 
non  venga  a  frenar  troppo  i  voli  bal- 
danzofi  dell' immaginazione .  Ma  la  bi- 
fogna va  diverfameure,  nè  la  paura  fucle 
andar  di  conferva  colla  fiìofofia.  Tutti 
al  contrario,  quando  quella  ci  avrà  al- 
quanto illuminati  e  rifcaldati  col  fuo  (pi- 
rico ,  ci  fentiremo  pieni  d'un  coraggio 
fuperiore,  e  troveremo  che  ella  foiìkui- 
<ce  ad  un  noilro  vano  prefumere  una 


rtgionevol  fermezza  di  niente .  Chi  poa 
poflìede  una  dofe  di  vero  Gufto,  otte- 
nuto a  forza  di  lìudio  e  fatica  ,  farà 
fempre  un  uomo  dotato  d'un  fermo  ret- 
to per  ogni  verfo  ed  in  ogni  cofa.  Quell* 
inventare,  che  ricufa  e  teme  V efame  del- 
la fHofotia,  s'afsomiglia  in  certa  maniera 
ad  un  di  que' fogni  che  fi  fanno  da5  cer- 
velli infermi.,  anziché  afsomigliarfi  all'al- 
to emutiafaiQ  d'un  vero  e  faldo  intellet- 
to. I  più  llraordiaarj  voli  della  fantafia* 
infogna  che  fiati  guidati  e  diretti  dulia 
ragione  ;  efsendochè  io  fon  d*  avvifo  •> 
che  la  ragione  opera  fempre  con  mag- 
gior pofsanaa,  e  tèmpre  infogna  meglio, 
guanto  più  tempo  Tè  dato  a  riflettere» 
Non  poiso  a  meno  di  non  foggio- 
.gnere  anc ora  come  per  ultima  ofserva- 
zione,  che  gli  uomini  più  dipinti  e  più 
flluftri  per  opere  di  genio  e  di  fantafia  > 
furon  pure  in  ogni  tempo  egoalnu  nce 
rinomai  per  fommo  fenno  nelle  opere 
d'erudizione  e  di  critica.  Platone ,  Ari- 
ftotile ,  Cicerone  ed  Orazio  fra  gli  anti- 
chi, Boileau,  Cornelio,  Dryden  e  Po- 
pe fra  i  moderni ,  fon  cert-amenre  gran- 
di efempj  $  uomini  ,  il  cui  gènio  e  la 
fantafia  non  lù  nè  limitata,  nè  guaita* 
uè  distrutta  dal  fottomecterfi  alle  regale 
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ed  ai  precetti.  Pofs$io  dunque  noti  !u~ 

fingarmi  che  la  confeguenza  di  quanto 
v'ò  detto-  e  inculcato  fino  al  dì  d'oggi, 
non  abbia  a  prodarre  a  Tuo  tempo  il  de- 
bito frutto?  Non  abbia  ad  eccitare  in 
voi  un  vivo  defiderio  d'  intender  -bene 
le  norme  feguite  dappiù  celebri  Muefhi 
dell'  Arte  noftra?  E  debb'io  temere  che 
quelle  lìefse  norme  non  Tarati  da  voi  ri- 
fpettate,  amate  e  feguite,  toftochè  per- 
venghiate  a  conofoerle? 
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